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Queste poche pagine comprendono V introdMzione ai- 
corso di Dritto Internazionale che io professo nella B. Uni- 
versità di Siena. Scritte senza pretensione y come senza 
pretensione io ri esposi le idee dalla cattedra , sono ora , 
sema pretensione , sommesse al verdetto dei giudici com- 
petenti . 

Premetterò solo una spiegazione che mi sembra richie- 
sta dalla retta intelligenza deW indirizzo oui sono parti- 
colarmente informate. 

Io non so concepire una scienza cJie come un perfet- 
to organismo y come un tutto , doè, di cui le singole par- 
ti j sebbene si svolgano in altrettante orlile particolari 
e intendano ai rispettivi ordini di veri , cospirano nondi- 
meno ad uno scopo unico e supremo die forma U princi- 
pio della loro armonica coesistenza , la guida del loro svol- 
gimento metodico, il segreto del loro solidale e sicuro pro- 
gresso. Ogni organismo scientifico deve infatti^ a simiglianza 
degli organismi viventi, risultare da dm doti caratteristi- 
che assai disUnte , ma indissolubilmente unite : V unità e 
la varietà. lì unità senza la varietà e la varietà senza 
V unità non conducono che ad un medesimo ristdtato : 
àUa confusime , al sincretismo , alla volgantà , alla nega- 
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zione stessa della scienza. Il sapere organico, i2 sólo che 
sia degno veramente dd nome di scienza, non può esser 
che quello in cui la varietà dei temi il cui complesso costi- 
tuisce V obietto di una scienza , sia informata e perenne- 
mente temperata dal principio deW unità cìie è costituito 
dallo scopo della scienza e che sebbene emerga naturalmente 
dalP obietto stesso di questa , non pub tuttavia confondasi 
con esso. — Ed è a questa guisa appunto che io concepisco 
il Diritto Intemazionale . L^ idea ddV unità organica di 
questa scienza io la ravviso nel sodalizio di coltura dei 
popoli ; la vafietà, nelle diverse relazioni cui questo soda- 
lizio fa luogo ^ e quindi nei diversi istituti giuridici in cui 
queste reUmoni sono , direi così , incarnate . Ond' è che 
nello studio delle relazioni dirette tra Stato e Stato e in 
qudlo cJie mira àUa risoluzione dei conflitti che possono sor- 
gere tra le leggi civili, commerciali e penali di Stati diversi j 
il concetto dd sodalizio di coltura dei popoli e dd suo pro- 
gressivo sviluppo mi si offre, non pure come una direzione 
eminente per la sduzione delle varie questioni scientifiche^ 
ma come quello stesso prindpio pel quale , senza ledere 
menomamente la relativa indipendenza delle diverse parti 
ddla trattazione , io comunico loro quelV armonia d'insieme 
che me le compone tutte ad unità : e pluribus ukum. 

Movendo da quesf ordine rf' idee, io mi sono adoprato 
in questa introduzione di ritrarre ndla maniera più sem- 
plice che m' era possibile, V orditura deW organismo del 
Diritto Internazionale, delincandone le parti, analizzandone 
gli uffici, mostrandone lo scopo. A questo concetto prope- 
deutico della scienza , che per ragion di metodo ho dovuto 
presentare anzi tutto in una forma puramente razionale, 
ho dato poscia U battesimo della storia, additando le origini 
e le vicende e i prindpali maestri e cultori di questo ramo 
importantissimo della cultura giuridica moderna e spiegan- 
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donii i suoi capitali progressi alla luce degli avvenimenti 
contemporanei. 

Altro non ho fatto. La forma puramente didattica 
onde fur&ivo originariamente rivestite giceste pagine demen" 
tari , no7% V ho mutata punto. A quale scopo canibiar fiso- 
nomia ad un lavoro da scuola quando lo si avventura al 
giudizio del pubblico ? Se per la semplicità della sua for- 
ma espositiva, un lavoro scieniifico riuscisse a porgere con 
ordine maggiore e più facilmente le verità che ne costitui- 
scono U dominio^ non sarebbe il caso di notare a merito di 
chi lo scrissCy soprailutto se è un insegnante^ una certa atti- 
tudine aWartej senza dubbio j non facile dell' imegnamento? 
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Del sodalizio iaternazioDale . — E un prodotto della storia . — Come 
abbiano avuto origine le leggi che lo reggono. — Queste leggi si riferiscono 
parte ai rapporti diretti tra Stato e Stato » e parte ai conflitti che possono 
sorgere tra le legislazioni civili , commerciali e penali di Stati diversi . No- 
stro giudizio sulla recente divisione delle leggi intemazionali in pubbliche, 
prit^e e penali. — Analisi degli elementi onde si compongono le leggi in- 
ternazionali. Importanza della ricerca. Si comincia dall' esame del carattere 
delle leggi internazionali pubbliche — Come uno degli elementi precipui dì 
queste leggi derivi da quel patrimonio di principii , irrecusabili , evidenti , 
universali 9 che costituiscono la coscienza giuridica dell' umanità. Si ram- 
mentano , a cagion di esempio , taluni di questi principii che si riferiscono 
al sodalizio dei popoli . — Disconoscere nelle materie nostre 1' autorità di 
principii sifEatti è ribassare all^ ultimo livello la morale dei popoli civili. — 
Ma ciò che dà forma positiva alle leggi internazionali, sono i trattati. Con- 
siderazioni generali sulla natura di questo importantissimo elemento. — Un 
altro degli elementi capitali onde si compongono coleste leggi , è la giuri- 
sprxiàenza intemazionale. Come si formi. Suo valore. — Degli usi inter- 
nazionali come di un ultimo elemento. Principii di dritto, trattati, giuri- 
sprudenza, dritto consuetudinario , ecco dunque le quattro fonti delle leggi 
regolatrici del sodalizio degli Stati. — Perchè nei rapporti diretti fra Stati e 
Stati non si possa tener conto delle leggi inteme di ciascuno di loro. Ac- 
cordare a queste leggi un' autorità pubblica intemazionale varrebbe quanto 
concedere ad uno Stato una giurisdizione sopra un altro Stato; ciò che è 



diaroetralmeote opposto al principio della indipendenza delle nazioni. — Con- 
fronto della nostra opinione relativa alle accennate fonti delle leggi pubbliche 
internazionali con le sentenze di taluni dei principali scrittori delle nostre 
materie. Opinione di Qrozio. Questi assegnava al diritto pubblico internazio- 
nale due fonti : il diritto naturale e le costumanse dei popoli tacitamente 
riconosciute. Quale significato dava egli allo Jiis geivtium . Come in ultima 
analisi la nostra opinione possa fondersi in quella del celebre olandese . — 
Si combattono gli avvisi del Gagern e del Kaltenborn in ordine all'opinione 
di Grozio — Opinione del Pufendorf. Negando V esistenza di un diritto po- 
sitivo internazionale , fondato sul consenso delle nazioni , Pufendorf urtò e 
contro la realtà delle cose e contro le più elementari esigenze del metodo 
sociologico. Si accenna in proposito airopinione del Leibnitz e del Bynker- 
shock. — Con Samuele Rachel si ebbe la reazione contro le idee del Pu- 
fendorf : si negò ogni autorità ai principii del diritto nel mondo interna- 
zionale. Distinzioni del diritto positivo fatte da Rachel. Confutazione di que- 
sta opinione — Col WolflF e col Vattel si ritorna alla scuola di Grozio. 
Esposizione analitica dell' opinione di questi due pubblicisti. Non pare che 
si possa precisare in che consista il dritto volontario ammesso da questi 
scrittori come distinto dal diritto convenzionale e del diritto consuetudi- 
nario, — Opinione di Martens e di Kruber. Quest' ultimo autore riconosce 
pur anche come sorgente sussidiaria delle leggi pubbliche internazionali Vana- 
logia. Come e^li definisca questa sorgente . A chi veramente appartenga 
r idea propugnata dal Kliiber. Perchè noi la si rifiuti. — Le due frazioni 
delia scuola storica in dritto internazionale. A torto V Hefller pone tra i fau- 
tori della seconda frazione il Samuele Rachel ed il Bynkcrshoek. A questa 
frazione appartengono il Martens, il Kliiber, V Oppenheim, il Piitter e lo 
stesso Heffter. Come 1' opinione di quest' ultimo scrittore abbia dato luogo 
ad interpretazioni erronee. Nostra interpretazione delle idee di questi scrit- 
tori. — Wheaton e Phillimore riconoscono come basi delle leggi pubbliche 
internazionali , non solamente i trattati , gli usi e i principi di giustizia ap- 
plicabili alle relazioni degli Stati , ma eziandio le leggi interne di questi. — 
Opinione del Calvo. Questi, senza negare 1' influenza dell' idea generale del 
diritto sulle relazioni internazionali , si avvisa che, a bene esporro la nostra 
scienza, bisogna aver riguardo ai trattati, alle deduzioni dai medesimi, alia ri- 
soluzione di casi pratici e alla giurisprudenza internazionale . Nostre consi- 
derazioni sul proposito confortate dell' avviso di RoUn-Jaequemyns. — Opi- 
nione del Bluntschli. Questa si risolve nella nostra. Una giustissima distin- 
zione notata dall' eminente prof, di Heidelberg . — Si passa all' esame del 
carattere peculiare delle leggi onde si compone il dominio del Dritto inter- 
nazionale penale e priwito. — Perchè le leggi inteme delle nazioni costi- 
tuiscano la capitale sorgente di questa parte degli stadi nostri. Però i principii 
della moderna filosofia del dritto debbono qui ancora far valere la k)ro 
influenza. — Problema fondamentale del Dritto internazionale penale. — 
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Considerazioni Alosofiche e storielle sul fondamento del Dritto internazionale 
privato : vicende della legislazione per ciò che si attiene alla condizione dello 
straniero. La comunanza del Dritto è il principio fondamentale di questa 
branca della nostra scienza. Merito della legislazione italiana su questo pun- 
to . — Talune delle principali questioni che è chiamato a risolvere il 
Dritto internazionale privato. — Dall'analisi fatta sin qui delle diverse parti 
componenti 1' organismo del Dritto Internazionale emerge limpidissima la de- 
finizione di questa scienza. — Perchè noi preferiamo generalmente l* espres- 
sione di Dritto Intemazionale a quelle di Dritto Pubblico Europeo e di 
'Dritto delle Genti, A chi debbasi V introduzione della preferita espressione 
nelle materie nostre. — Passaggio alle ricerche uUerforì. 
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Il concetto d' una scienza si completa con lo studio delle fasi storiche 
della medesima. — La storia del Diritto Internazionale deve circoscriversi' 
alle dottrine concernenti questa scienza , e non già essere una più o meno 
prolissa narrazione delle relazioni reciproche degli Stati . Il che però non 
vuol dire isolare le dottrine dalla situazione del tempo in cui ebbero na- 
scimento. — Distinzione e rapporti tra la storia estema e la storia intema 
d' una scienza. E della prima che qui imprendesi lo studio. — Il sodalizio 
di coltura /ra i diversi popoli, del quale il Diritto Internazionale è la rifles- 
sione razionale e la legge ad un tempo , è stato estraneo al mondo antico. 
C^use che impedirono ai pensatori della Grecia e di Roma di assorgere al 
concetto ^ sia pure embrionale , di un vero Diritto Internazionale. — Il trat- 
tato del 1496 a. G. C. , conchiuso tra le diverse città della Grecia , non 
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avea nulla da fare coi popoli stranieri che erano considerati sempre 
come barbari , come nemici naturali. — Se possa ammettersi come un 
oominciamento del Diritto Internazionale il complesso di certo usanze dei 
romani , citate da taluni scrittori. Coteste usanze erano destituite d' ogni 
coscienza della loro conformità ad un principio superiore. Prove di fatta 
cavate dalla storia di Roma. — Un' asserzione infondata del BluntschU e 
da lui stesso contraddetta. É egli vero che i romani concepirono V Idea 
dell* umanità come il grande scopo della loro polìtica ? — Un giudizio er- 
roneo del Kluber sul Collegio dei Feciali. l libri feciali dei romani che non 
giunsero a noi , anziché raccolta di precetti di giustizia intemazionale, erano 
testi officiali del loro Jus pontificio 9 codice di procedura religiosa in occasione 
delle guerre e delle alleanze , loro tramandato dalla più antica civiltà ita- 
liana degli Etruschi. Giudizio del Laurent. — Meno ancora dello Jus feciale 
avea rapporto col Dritto Internazionale lo Jus gentium. Era questo un ramo 
dello Jus privatum dei romani. Sua orig:ine e sue vicende. — Alla caduta del- 
l' impero rpmano d' Occidente , le leggi di Roma continuarono a far parte 
della legislazione europea , ma subirono delle modificazioni profonde per 
opera della civiltà cristiana. Coi suoi precetti subtimi della fratellanza e del- 
l' amore scambievole degli uomini , il Cristianesimo riuscì a distruggere le 
massime ed usanze antisociali degli antichi Greci e Romani ed a costituirsi 
come anello di unione tra i diversi popoli conquistati alla nuova fede. Il 
dirito eanonico. — Influenza delle Crociate sulle nuove relazioni degli 
Stati. Distinzione tra la fase spontanea e la fase sistematica del sodalizio 
dei popoli . — I papi che al principio della fase spontanea avevano eser- 
citata una benefica influenza su i nuovi legami dei popoli , ne ritardarono 
poscia lo sviluppo , convertendo il loro ufficio di semplici pacieri nella pre- 
tensione di giudici supremi nelle contestazioni fra gli Stati o f ra i sovrani 
ed i popoli . Danni che derivarono alla incipiente società internazionale dalla 
loro pretesa di non ammettere nella stessa che i soli Stati Cristiani. — Pro- 
ve di fatto per dimostrare come sino al cadere del medio evo > cioè sino a 
tutto il secolo XV, i papi non desistettero affatto dall' esorbitante autorità 
che si arrogarono nelle questioni internazionali — I primordi della fase si- 
stematica delle leggi internazionali appartengono al secolo XVI. I primi scrit- 
tori non fecero che condannare indirettamente ma irrefragabilmente le pre- 
tensioni papali — Analisi sommaria delle due dissertazioni ; de Indis e 
de Jure belli del monaeo domenicano Francesco Vittoria, nato nel 1480 e 
morto nel 1546. — Uno sguardo all' opera dell' italiano Pierino Bello» di 
Albe : De re militari et de Bello, composta nel 1558 . Giudizio che ne 
diede 1' eminente prof. Mancini — Del trattato De Justitia et de Jure del 
monaco Domenico Soto , stampato nel 1560. — Breve analisi dell' opera 1 
De legibus ac Deo legislatore di Francesco Suarez, nato nel 1548 e morto 
nel 1617. — Del trattato De Jure et offlciis belli di Baldassarre d' Ayala, 
nato nel 1548 e morto nel 1581 — L' opera più grande del secolo XVI , 
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in materia di Drìlio Internazionale , è quella di Alberico Gentile intitolata ; 
De jure belli. Premessi alcuni tratti della vita del celebre italiano, ^i passa 
ad accennare taluni capi della sua opera anteriore : De legationiòus, e indi 
a dire del suo Diritto della guerra. Recente traduzione di quest' opera in- 
signe. — Il diritto internazionale nel secolo XYII. Il nome più grande che 
ci presenti la storia della nostra scienza è tuttora quello di Ugone Grozio y 
nato nel 1583 e morto nel 1646. Della sua opera immortale : De Jure beili 
et pacis , pubblicata nel 1625. Critica del giudizio recentissimo che ne ha 
dato 1' Hèly. Scopo che presiedette al Diritto della guerra e della pace . 
Un giudìzio sbagliato del Calvo. Il diritto dei popoli neutrali nell' opera del 
Grozio. — Del Mare Liberum del Grozio e del Mare Clausum di Selden. 
Cause di queste due pubblicazioni. Possono avere autorità nelle materie no- 
stre le citazioni della legislazione di Roma ? — Delle opere di Pufendorf e 
del loro valore dal punto di vista dei progressi del Dritto Internazionale. — 
Del Cedex juris gentium diplomatictis, pubblicato da Leibnitz nel 1693. 
Necessità dell' elemento storico nello studio del Dritto Internazionale — 
Dell' opera di Bernardo Zouch : Juris .et judicii fecialis , sive juris In- 
ter OENTES. — Cenno delle dissertazioni De jure naturae et gentium di 
Samuele Rachel. Una sua distinzione in ordine al dominio del Dirit- 
to Internazionale. — Per le opere dei pubblicisti del secolo XYII , mas- 
simamente, il Diritto Intemazionale cominciò ad assumere veramente forma 
di scienza. — Si passa a studiare sommariamente la storia delle relazioni 
internazionali del secolo XVII, a fin di renderci conto di certe trattazioni de- 
gli scrittori contemporanei e dello stalo di fatto del sodalizio intemazionale 
che forma , si può dire , la materia vivente della nostra scienza . — li so- 
dalizio internazionale moderno data precisamente dalla pace di Vestfelia : la 
guerra dei trent' anni ; la legittimità politica della Riforma religiosa, la cui 
origine risale al 1520 ; il nuovo riordinamento dei territori degli Stati . La 
potenza degli Stati riformati contrabbilanciò quella degli Stali cattolici . La 
rivoluzione dei Paesi Bassi. — Dalla pace di Vestfalia cominciò V uso delle 
legazioni permanenti che hanno tanto contribuito a mantenere le relazioni 
reciproche degli Stati . Il Corpo diplomatico. — Osservazioni in ordine al 
metodo da noi seguito negli studi storici attuali. — Si entra nel secolo 
XVIII. Gli scrittori del secolo XVIII ci presentano le prime opere in cui 
s' imprenda uno studio speciale delle questioni di dritto marittimo interna- 
zionale. — Succinta esposizione delle principali questioni trattatate dal Bynker- 
shoek nelle sue opere : De dominio maris (edita nel 1702), De foro le- 
gatorum ( edita nel 1721) e Quaestiones Juris pìiòlici^ pubblicata nel 
1737. — Dal 1740 al 1743 venne' alla luce in Germania V opera di Cri- 
stiano Wolf I Jus naturae methodo scientifica pertractatum. Rapida rasse- 
gna della medesima. Un' osservazione bellissima del Cauchy. La guerra è 
in essa collocata al suo posto naturale, vale a dire non è considerata che 
come il mezzo estremo a cui si debba ricorrere quando tutti gli altri furo- 
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no vanamente tentati. — Le idee di Wolf furono popolarizzate dal pubbli- 
cista svizzero Emerigo Vattel coli' opera: Le droit des gei%Sj ou Principes 
de la loi naturelle appliques à la conduite et aiix affaires des nations 
et des souverainsy pubblicata in Leida nel 1758. Sistema dell' autore in 
materia di dritto marittimo in tempo di guerra . Vattel è generalmente ri- 
guardato come uno dei più distinti pubblicisti del secolo XVIIL Ancbe oggi 
la sua autorità è molto rispettata, -r Dieci anni prima della pubblicazione 
della sua opera , venne alla luce quella^ di Qiovanni Teofilo Heinecke ( in 
latino Heinnecius ) dal titolo : De natibus ob zecturam vetitarum mer- 
cium commissis (edita nel 1748). Idea dominante quest'opera del filosofo 
di Eisonberg . — In queir anno medesimo pubblicava a Ginevra il suo 
Droit public de l' Europe fonde sur les traitès Gabriele di Mably. Idee 
dell' illustre pubblicista circa l' abolizione del divieto reciproco di commer- 
ciare fra gli Stati in guerra e circa la corsa marittima^ — La prima opera 
specialmente consacrata a difendere la causa dei popoli neutrali ò quella 
pubblicata in Aja da Hiibner nel 1759 : Be la saisie de bdtiments neutres, 
ou du droit qu* oinJt les neUions ìfeUigérantes d* arrèter les namres des 
peuples amis. B il libro di testo di tutti coloro che scrissero a favore del 
Diritto della neutralità. Cause che determinarono l' illustre diplomatico da- 
nese a scriverlo. Prìncipii ai quali s' informa. Principali questioni che vi 
si trattano. — Dell' opera di Galiani : Dei doveri dei principi neutrali 
verso i guerreggianti e di questi verso i neutrali, venuta alla luce nel 
1781. Per esaminare l'importanza di quest'opera del celebra pubblicista 
napoletano ^ si rammentano l' origine e i principii della prima neutralità 
armata^ costituita nel 1780, della quale l' A. assunse la difesa. Noi ri- 
guardiamo la neutralità armata come linea di distinzione tra il vecchio e il 
nuovo diritto marittimo internazionale. — L' opera del Lampedi : Del com- 
9nercio dei popoli neutrali in tempo di guerra , pubblicata a Firenze nel 
1788 , fu scrìtta principalmente a combattere Galiani. Errore cardinale della 
medesima. Cause delle soluzioni in essa contenute contro il diritto delle 
nazioni pacifiche. Si accenna , per ragion d' esempio , a qualcuna di siffatte 
soluzioni . Cenno incidentale dei dritti e doven delle potenze neutrali . — 
Neil' anno stesso in cui Lampredi pubblicava in Italia il suo trattato , Gior- 
gio Federico di Martens pubblicava a Gottinga un compendio di Dritto In- 
ternazionale , molto stimato, dal titob *. Prècis du droit des gens moderne 
de V Europe , fonde sur les traiti^ et sur V usage . Assennatezza delle 
vedute in esso contenute ed importanza pratica delle fonti a cui 1' A. at- 
tinse. L' opera che acquistò pure gran fama all' illustre prof, dell' Univer- 
sità di Gottinga , è quella da lui pubblicata nel 1795 : Essai concemant 
les armateurs, les prises et surtout les reprises. È generalmente reputata 
superiore a tutto ciò che era stato già scrìtto sul medesimo argomento. Lo 
stesso autore intraprese una raccolta assai accurata dei trattati e di altri atti 
diplomatici , movendo dal 1761. — Rapidissimo cenno delle celebre opera 
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pubblicata a Triestre nel 179G dal pubblicista sassarese Domenico Alberto 
Azuni, sotto il titolo : Sistema universale dei x^rincipii del diìrUto marit- 
timo dell' Europa, — Come noi spieghiamo i progressi compiuti nel Dritto 
Internazionale nel secolo XVIII. I trattati di Utrecht del ' 1713 . Le nuove 
relazioni che ne seguirono fra gli Stati Europei . Cause del risveglio degli 
sludi di Dritto marittimo e dipbmatioo. Perchè le guerre che si riaccesero 
dopo , pon abbiano fatto che rianimare quegli studi. — Uno sguardo ai pub- 
blicisti del secolo XIX. Merito generale delle loro opere . La critica dello 
teorie anteriori. Un più giusto >^concetto della guerra. — Un ordinamento 
più razionale delle materie è uno degli elementi caratteristici più salienti 
delle opere dei pubblicisti dell'età nostra. Separazione delle teorie di Dritto 
pubblico interno da quelle di Dritto Internazionale , dovuto a questi scritto- 
ri. — Carattere della scuola italiana : originalità di veduto e tendenze co- 
stantemente progressive e liberali . Mancini , Mamiani , De Qioannis , Pie- 
rantoni , Vidari , Fiore , Esperson , Casanova ,' Agnetta Gentile , Brusa . 
Merito degli scrittori di opere elementari. Camazza- Amari , Del Bon , Mo- 
rello , Calli , Sandonà. — Carattere generale della scuola inglese e di gran 
parte della scuola americana i Predominio dei dritti dei belligeranti su 
quelli dei popoli neutrali ; ricorso alle leggi interne come a fonte di decisioni 
internazionali. Wildmann , Oke Manning , Phillimore , Reddie , Travers 
Twiss , Pratt , Moseley , Polson, sono tra gli scrittori più noti della scuola 
inglese. La scuola americana vanta il ^heaton , il Fìeld , V Hallock , il 
Kcnt, 11 B. Lawrence , il Bello , il Pando, il Calvo. Questi tre ultimi ap- 
partengono air America latina. Un* osservazione. — Carattere della scuola 
tedesca : connubio dei principi! colle rivelazioni della storia ed ' organismo 
delle dottrine. Saafeld , Oppenheim , Putter , POzl , Kliiber , Kaltenborn , 
Schmelzing , BUsch , Nau , Qessner , Heffler. — Della scuola francese. Il 
carattere generale di questa scuola è quel medesimo della scuola italiana. 
Speciali servigi resi dai francesi alla scienza. Hautefeuille , Ortolan, Masse, 
Cauchy , Pradier-Fodéré , Vergò , V Ott, Pistoye e Duverdy , De Cleroq, 
De Vallot. — Pubblicisti spagnuoli : Ferrater , Albertini , Negrin , Riquel- 
me. — Il Portogallo vanta specialmente il Pinhciro Ferreira. — Il Belgio 
conta tra i suoi Destriveaux , Lavelaye, F. Laurent, Rolin Jaequemyns. — 
La svizzera si onora specialmente del nome di Bluntschli. Cenno del Dritto 
intemazionale codificato deir illustre pubblicista. — A proposito del libro 
di Bluntschli si fa una brevissima storia dei tentativi di codificazione del 
Diritto internazionale . Parodo, Domin-Petrushevecz , Lieber , Dudley Field, 
Farnese. — Come noi ci spieghiamo il pensiero di una codificazione siflatta 
nel movimento scientifico contemporaneo. Il trattato della seconda neutralità 
armata del 1800. Le stipulazioni del Congresso di Vienna del 1815. La 
dichiarazione del 16 aprile 1856 . Le convenzioni di Qinevra del 1864 e 
1868. La conferenza di Brusselle del 1874. Le Società per la pace, — 
Schizzo storico speciale relativo al movimento del Diritto internazionale pri- 
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voto e penale, L* Italia uou è seoonda a nessuna nazione in questo ramo 
degli studi nostri. Due nostre illustrazioni scientifiche. Si riassumono con le 
parole del Mancini i pregressi più salienti compiuti nel Dritto intemazionale 
privato, grazie ai nuovi principii da lui proclamati in Parlamento e difesi 
dalla cattedra . — Altri distinti nostri scrittori : Esperson » Fiore , Lomo> 
iiaoo , Milooe , Nocito , Carle , Arabia « Sole , Faretti , Carrara. — Scrit- 
tori stranieri : Burge , Schaefner , Stor}- , Foelix , Wcstlake , Bar , Ha- 
muel , Cockburn , Wharton , Soloman , Demangeat , Sapey , Lobe , Bro- 
chcr. — Conclusione. 



ORGANISMO 
DEL DIRITTO INTERNAZIONALE 



L' umanità si manifesta nella storia come una mol- 
titudine immensa d' individui che vivono separati in 
grandi associazioni, che noi sogliamo chiamare popoli, 
nazioni, Stati. Ciascuna di queste associazioni, sebbene 
attenda allo sviluppo diretto del suo peculiare organi- 
smo , in cui vive il suo spirito , il suo carattere , le sue 
idee, il suo genio, lavora nondimeno insieme alle al- 
tre ad uno scopo generale e comune di coltura, al 
conseguimento graduale e sempre più largo del bene 
nelle sue diverse forme e manifestazioni. Talché ogni 
popolo vedesi come intento ad armonizzare la propria 
conservazione con quella degli altri e contribuire colle 
speciali sue prestazioni allo svolgimento della vita di 
tutti, dei quali si riconosce come una parte integrale, 
come membro d' una grande famiglia , come un partico- 
lare organismo neir organismo universale dell' umanità. 

Si comprende a prima giunta, e si comprenderà 
anche meglio in appresso che questo sodalizio che os- 
servasi attualmente fra i diversi Stati, è un prodotto 
della storia, è un risultato del processo evolutivo dei 
secoli, è una conquista graduale, irresistibile, bene- 
fica della civiltà. Mentre alle origini sociali i popoli 
erano spinti fuori dei rispettivi loro territori dalla guer- 
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ra e si diffondevano così sulla superficie del globo ^ si 
son trovati dappoi un po' alla volta come raccolti in 
un sol tutto, come stretti in sodalizio dagli scopi di 
coltura. 

Era ben naturale che gii Stati, uscendo dal pri- 
mitivo loro isolamento per entrare in un commercio 
reciproco , per costituire una specie di associazione giu- 
ridica fra loro, per conchiudere un patto di fratellanza 
politica neir interesse della civiltà scambievole , per gli 
scopi generali e comuni dell' umanità, comincietssero 
dall' intendersi circa le norme direttive dei loro rap- 
porti di colleganza e le stabilissero quindi in una ma- 
niera più meno permanente. Nulla di più spontaneo, 
poi, che queste norme, fondate primamente sul con- 
senso espresso o tacito d' una certa associazione di Sta- 
ti, estendessero successivamente il loro impero a misura 
che altri popoli si determinavano ad entrare nel soda- 
lizio di coltura: posti in circostanze analoghe , gli altri 
popoli non potevano non provare gli stessi bisogni di quei 
primi che già erano entrati in relazioni fra loro. E la 
storia dimostra che questa estensione di autorità della 
norme suddette ha dato luogo ora ad un accrescimento 
ed ora ad una variazione di principi!, subendo le fasi 
molteplici della progressiva trasformazione che si com- 
piva nei rapporti degli Stati a seconda del loro pro- 
gresso morale, intellettuale, economico e politico. 

Quali a noi di presente si manifestano, queste me- 
desime norme si riferiscono parte ai rapporti diretti 
tra Stato e Stato, e parte ai conflitti che possono sor- 
gere tra le leggi civili, commerciali e penali di Stati 
diversi , in occasione dell' applicazione di quelle del- 
l' uno ai sudditi o nel territorio dell' altro. Le prime 
si possono chiamare leggi internazionali pubbliche; le 



seconde, leggi internazionali ^nt;afe & penali] ed il com- 
plesso delle une e delle altre è quello che dicesi gene- 
ralmente Diritto internazionale^ la cui fondamentale par- 
tizione è. desunta precisamente da quel duplice ordine 
di leggi: è diritto internazionale pubblico quello che 
comprende le prime] privato, invece, e penale j quello 
che abbraccia le seconde. So bene che da taluni scrit- 
tori questa seconda specie di leggi internazionali si ap- 
pella complessivamente diritto internazionale privato , e 
ciò perchè lo stesso diritto penale internazionale non ri- 
guarda i rapporti diretti tra Stato e Stato , ma sì quegli 
altri che sorgono tra uno Stato che tutela il suo fonda- 
mentale ordine politico, economico e^ morale, e i privati 
che possano in un modo o in un altro violarlo. Vera- 
mente per il Poelix la ragione di quella complessiva 
denominazione è, che il diritto penale ha per obietto 
eziandio la riparazione degli interessi privati lesi da cri- 
mini delitti. Ma in verità queste ragioni mi sembrano 
molto insufficienti a legittimare il titolo di privato che si 
voiTcbbe dare al diritto penale internazionale, perche il 
diritto penale è dritto essenzialmente pubblico, e la 
sua natura non muta menomamente quando gli si chie- 
de di disciplinare V armonica applicazione delle legi- 
slazioni relative di popoli dififerenti. Io preferisco dunque 
di dare col Bar due nomi distinti — diritto internazio- 
nale privato e penale — a quel secondo ordine di 
leggi internazionali. 

Or vediamo un po' di quali elementi si compongono 
queste diverse leggi che reggono il sodalizio dei po- 
poli. È da questa ricerca che dovrebbe risultare un 
concetto preciso dell' indole e dell' estensione degli stu- 
di cui ci volgiamo. Cominciamo dall' esame del carat- 
tere delle leggi internazionali pubbliche. 
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Gli Stati sono naturalmente indipendenti gli unì da- 
gli altri, vivono in una condizione di libertà scambievole: 
non riconoscono alcun potere comune, nessun capo che 
possa imporre loro la sua volontà, nessun legame al- 
l' infuori di quello che li avvolge e li compenetra tut- 
ti: r umanità. Nessun potere legislativo dunque ha po- 
tuto iutervenire e proclamare le leggi del sodalizio 
internazionale; e per la stessa ragione nessun potere 
giudiziario, organico e indipendente, ha potuto o potrà 
mai esservi che le faccia eseguire. Si è detto quindi a 
ragione che il diritto internazionale, il complesso di 
queste leggi, è la più libera delle legislazioni esisten- 
ti. E come si spiega allora l' impero di questo diritto 
fra i diversi Stati? — V'ha nella coscienza dell'uma- 
nità jun patrimonio di principii, irrecusabili, evidenti, 
universali, la cui applicazione può essere sofisticata 
dalla voce dell' egoismo , dell' interesse , della passione, 
ma la cui verità è tanto omogenea all' intelletto calmo 
e sereno, ai sentimendi di un cuore giusto ed onesto, 
che generalmente si crede essere scolpiti nel fondo 
della nostra natura. A noi non interessa cercare qui 
r origine e la formazione di questi principii che costi- 
tuiscono la coscienza morale e giuridica dell' umana 
famiglia. Assumiamoli come un fatto, e, per dar loro 
un nome che possa farci intendere all' occorrenza che 
di loro appunto si discorra o si voglia far cenno, chia- 
miamoli pure col linguaggio usato nelle scuole e dagli 
scrittori legge naturale y Diritto di natwa^ o semplice- 
mente Diritto. Or bene, tostochè si forma tra gli uomini 
una società qualunque, questi principii si manifestano 
spontaneamente e s' impongono loro come norme fon- 
damentali della loro convivenza. Quel sentimento del 
giusto e dell'ingiusto, di doveri e di diritti scambie- 
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voli, che si manifesta in fondo alle coscienze degli as- 
sociati e che forma la prima base del loro sodalizio, 
non è che 1' espressione segreta, ma viva ed irresisti- 
bile del diritto. Nel sodalizio internazionale Y impero 
di questa legge di natura si fa sentire egualmente. Re- 
chiamone qualche esempio. 

Gli Stati sono esseri collettivi che, come le per- 
sone private onde si compongono, hanno da natura 
una serie di dritti e di doveri, incontestabili, evi- 
denti. E veramente, come ogni persona, lo Stato ha 
naturalmente il diritto di difendere la sua esistenza, 
i suoi beni, il suo onore *; di lavorare al suo per- 
fezionamento, di estendere il suo benessere con tutti 
i mezzi legittimi *. Ma per ciascun popolo questo di- 
ritto trova il suo limite nel diritto di cui godono gli 
altri popoli, in virtù di un terzo principio che non è 
meno evidente dei due primi; ed è che le diverse na- 
zioni sono le une di fronte alle altre in uno stato 
normale di eguaglianza, di libertà^ d' indipendenza. 
Sono effrnli, non certamente in popolazione, in ricchez- 
ze, in potenza, ma in diritti, in dignità morale, come 
i cittadini di un medesimo Stato sono eguali davanti la 
legge '. Sono libere % ma nel senso in cui ogni 
essere ragionevole è libero, vale a dire libere di fare 
tutto ciò che la coscienza non vieta: libere di cercare 
il proprio bene ma rispettando i diritti altrui. Infine, le 



I « Quaelìbet gens se conservare obligatur. » — Wolf, Jus gcntiwn^ 

e. 1, § 31. 

* ■ Gens quaelibet se atque stcttum swuni perflcere debet, » — Wolf, 
Ibid., e. 1, § 35. 

* « Natura gentes omnes inter se aequales sunt, ■ — Wolf , Prologo- 
mena in Jus gentiuniy § 16. 

* • Gentes spectantur tanquam personae singtUares liberae. • — Wolf, 
Prolegomena in Jus gentiuni, § 2. 
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nazioni sono indipeìidenU] ed è in ciò massimamente il 
carattere che le distingue dalle famiglie e dalle altre 
associazioni di cittadini le quali dipendono dallo Stato. 
Per prender parte nella famiglia degli Stati, per costi- 
tuire una persona nel diritto pubblico internazionale, 
non è necessario che uno Stato contenga un gran nu- 
mero di cittadini , che occupi una grande estensione di 
territorio, che abbia tante città, tanti soldati, tante 
navi; ciò che gli occorre indispensabilmente si è che 
non si trovi alla dipendenza assoluta di un altro Sta- 
to *. Siccome V indipendenza dei popoli è un loro 
attributo essenziale, segue che difenderla è per ciascun 
di loro difendere il proprio essere, la propria vita. Ma 
v' ha un' altra conseguenza che promana dalla rispetti- 
va indipendenza dei popoli e che è naturalmente an- 
che più grave; vale a dire che essi non hanno alcun 
mezzo per ottenere giustizia da un giudice comune, es- 
sendo nella natura stessa dell' indipendenza degli Stati 
il non avere al di sopra di loro verun potere umano 
che abbia autorità di comando. Eppure la giustizia è 
per gli Stati, del pari che per i privati, un imperioso 
bisogno, giacché non vi sarebbe società se il diritto po- 
tesse essere impunemente disconosciuto e calpestato *. 
Bisogna dunque che per la ragion medesima della loro 
indipendenza i popoli si abbiano un mezzo per ottener 
giustizia '. Questo mezzo strano, misterioso, terribile, 
che ripugna tanto air umanità ma che è pure la sua 



i • Qtws nulla Juris civilis tenet communio, » — Grozio, De jure 
belli et pacis, e. 1, § 1. 

t ■ NuMa est commtmitas quae sinejure conserzari possit, • — Gro- 
zio, Prolegomeoa. 

* « Ubi Judicia deflciunt, incipit bellum. » — Grozio, De jure belli 
et pacis. lib. !^, e. l, § 2 



salvaguardia e la sua protezione, che si appalesa un 
tratto di barbarie ma senza cui nonpertanto la civiltà 
sarebbe assai di frequente compromessa; questo mezzo, 
il cui nome ricorda una storia di passioni malvagie e 
di calamità orribili ma risveglia ad un tempo tante idee 
nobili e generose, è la guerra. Il diritto della guer- 
ra, sinché altri mezzi non lo avranno sostituito , è tanto 
indispensabile per la sicurezza esterna dei popoli, 
quanto il diritto di render la giustizia è per la si- 
curezza interna di uno Stato. E, sotto questo aspetto, 
il primo di questi diritti non è meno naturale, meno 
giusto, meno rispettabile del secondo: in tutti e due noi 
vediamo V unione della spada col diritto, vale a dire 
di ciò che v' ha di più forte con ciò che v' ha di più 
santo tra gli uomini. Ma come il diritto purissimo e 
irrepugnabile di rendere la giustizia non impedisce che 
nella pratica vi siano dei giudizi perversi ed ingiusti, 
così il diritto della guerra, che è in sé stesso invulne- 
rabile, pur troppo non ha impedito né impedisce che 
avvengano delle guerre d' una legittimità assai dubbia 
ed anche d' una rivoltante ingiustizia. 

Io potrei continuare per un pezzo la citazione di 
simiglianti principii per dimostrare come uno degli ele- 
menti capitali del diritto internazionale sia sommini- 
strato dal diritto di natura; ma le proporzioni che qui 
mi é necessario osservare, non me lo possono consen- 
tire *. Aggiungo solamente che quegli stessi scrittori 
i quali si proposero di trattare in una maniera esclusiva- 
mente positiva la scienza nostra, non potettero discon- 



* Ved. al proposito r opera di Eugenio Couchy, Le droit maHtime 
internationalf voi. 1, Introd. , pag. 15esegg. » Parigi 1862; e quclia di G. 
Masso 9 Le droit commercial dans ses rapports avec le droit des gens et 
le droit civil, voi. 1, pag. 37 e segg., terz. ediz. , Parigi 1874. 



'.» 



V 

8 ^ > 

venire che in questa esercitano un giusto impero^ certi 
principii che non hanno avuto né hanno bisogno di ve- 
runa sanzione formale, principalmente da parte di que- 
gli Stati che sono collocati al medesimo livello di col- 
tura. Basti citare V Heffter il quale, riconoscendo V esi- 
stenza di questi principii, giustamente osserva che vo- 
lerne disconoscere 1' autorità nelle materie nostre è 
ribassare all' ultimo livello la morale dei popoli ci- 
vili •. 

Ma ciò che dà veramente forma positiva alle leggi 
internazionali, sono i trattati* Questi contengono ordi- 
nariamente due specie di stipulazioni: quelle relative 
ai principii del diritto e quelle che riguardano sola- 
mente interessi secondari e particolari delle nazioni 
contraenti. Le convenzioni conchiuse tra Je nazioni li- 
bere ed indipendenti e che si riferiscono a diritti 
emergenti dalla legge naturale, possono alla loro 
volta dividersi in due classi : in trattati eguali , in- 
tervenuti tra due popoli che godono del completo 
esercizio della loro indipendenza, che non obbedisco- 



* • Eia schon aus innerer NOthigung anzuerkenneades , darum auch 
keiner ausdriicklichea Anerkeunuog berdiirftiges gcgenseitiges Recht der 
Staaten, insbesondere der in eiaem gleicbartigea Culturgrade stehendea Staaten. 
Dean es giebt Grunds&tze , die keìn derartiger Staat verleugaen darf, wean 
er dauernd und mit Sicberheit aa dem gemeiasamea Stantenverkebre Tbeìl 
nebmeo will, deren ÀDerkeaauQg also auch jeder bei dem aodern voraussetzt, 
weil er soast alle Verbindung mit demselben vermeidea und aufbebea viir- 
de. So ist von selbst in dem FriedUcbzusafflroenbestehcawoUen das Recht der 
gegeoseitigea Achtung der PersOolicbkeit eDllialtea; so in dein WoUen eioes 
zuverlassigen Verkebres das Recht der VertrSge und Gesandscbaflen; so in 
der Ausscbliessung eines ewigen Kriegszustandes das Gesetz einer menscbli- 
cbcn KriegsfUbrung. Ein solcbes ungescbriebenes , von selbst verstandenes 

• 

Recht verkennen woUen, biesse die Sittlicbkeit der cbristUchen Staaten auf 
die niedrigste Stufe stellen. ■ — Heffter, Das Europaische Vulkerrechet der 
Gegentoart auf den bisherigen GruncUagen, § 3, pag. 5, sest. edizione, 
Berlino 1873. 
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no cioè che alla loro volontà, al loro bene o male 

inteso interesse; e in trattati ineguali, imposti da una 
delle parti contraenti all'altra e nei quali, per conse- 
guenza, r indipendenza d' una delle parti non concorre 
affatto. Le convenzioni della prima specie possono con- 
tenere 1' abbandono che faccia uno dei contraenti a 
profitto dell' altro d' una parte dei suoi naturali diritti 
con o senza compenso; ma il più delle volte si limi- 
tano a ricordare siffatti diritti, a constatarne per così 
dire la esistenza e a determinare il modo secondo cui 
saranno esercitati vicendevolmente dai contraenti. Que- 
sta osservazione, fondata sulla, natura stessa dei trat- 
tati, dovrebbe bastare a persuadere coloro che non 
riconoscono altro fondamento del diritto internazionale 
all' infuori dell' accordo formale degli Stati sovrani , 
come i trattati stessi non siano ordinariamente che il 
riconoscimento di un diritto preesistente, di una legge 
superiore. Checché ne pensino altri , io contesto la stessa 
obbligatorietà di quei trattati ineguali , ed anche eguali , 
i quali contengano la cessione o 1' abbandono gratuito 
di un diritto naturale ed essenziale, vale a dire di un 
diritto senza cui una nazione, nel senso rigoroso del- 
l'espressione, non possa considerarsi più come esisten- 
te, ad esempio la sua indipendenza, sia pure parziale. 
Trattati di questa natura possono continuare a ricevere 
la loro piena esecuzione, sinché le due parti contraenti 
perseverino a mantenerli in vigore; ma dal momento 
che la parte lesa si risolva a rivendicare il diritto es- 
senziale abbandonato o ceduto, ha sempre il diritto di 
rompere, per questo solo lato, il trattato, prevenendone 
1' altra parte. La ragione dell' inefficacia di cotali tran- 
sazioni é che i diritti di siffatta specie sono natural- 
mente inalienabili. 
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Un altro degli elementi capitali onde si compon- 
gono le leggi regolatrici del sodalizio dei popoli, è la 
giurisprudenza internazionale. 1 trattati, qualunque sia la 
loro natura, non sono obbligatori che per le parti che 
li hanno consentiti; non possono essere opposti a que- 
gli Stati che non concorsero alla loro conclusione, non 
furono del numero delle parti contraenti. Ma quando 
un certo numero di trattati eguali, conchiusi tra nazioni 
diverse, ha invocato un medesimo principio di diritto, 
dandogli la medesima interpretazione, adottando le me- 
desime vie di esecuzione, questo complesso di trattati, 
di cui nessuno è applicabile necessariamente, forzata* 
mente alle nazioni che non vi presero parte, forma 
una specie di giurisprudenza, una specie di legge che 
la maggior parte dei popoli civili riconosce come ge- 
neralmente obbligatoria. Se non che, ad acquistare que- 
sta forza, è necessario che i trattati adempiano allo 
scopo essenziale cui sono destinati, voglio dire che con- 
statino diritti i^isultanti dalla legge di natura e dalle 
convenzioni necessarie per la loro applicazione *. Que- 
sto terzo elemento delle leggi pubbliche internazionali 
che risulta da una serie di convenzioni simili, è detto 
da taluni pubblicisti diritto convenzionale ^ da altri diritto 
positivo e da qualcuno diritto secondario. Io preferisco 
chiamarlo giurisprudenza internazionale^ perchè le altre 
denominazioni sono comuni eziandio ai trattati, coi 
quali la giurisprudenza ha legami intimi come quelli 



* • Tout acte qui ne posséderait pas ce caractère, toute conveution qui 
serali oontraire au droit aaturel, quelque répétée qu' elle fQt, ne saurait 
former une jurisprudence , ni entrer dans le droit interna tional. • -^ Hau- 
tefeuille, Des droUs et des devoirs des nations neutres, voi. I, Disc, 
prelim., pag: XV, terz. ediz., Parigi 1868 
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che intercedono tra l'effetto e la causa, ma non può 
giammai confonderei. 

Tra le nazioni civili bì sono stabiliti pur anche 
certi usi senza che siano stati mai scritti in alcun trat- 
tato, senza aver formato mai oggetto di alcuna conven- 
zione speciale ed espressa. Questi usi, conformi, ordi- 
nariamente, al diritto naturale e dei quali si valgono 
sovente gli Stati per regolare V applicazione dei prin- 
cipii di diritto, formano una parte delle leggi interna- 
zionali che generalmente si chiama diritto constietudi' 
natio. 

Principii di diritto, » trattati , giurisprudenza, diritto 
consuetudinario — ecco dunque quali sono gli elementi 
capitali onde si compongono le leggi pubbliche inter- 
nazionali, considerate come il diritto comuìie del soda- 
lizio degli Stati. 

Nei rapporti diretti fra nazione e nazione non si può 
tener conto delle leggi interne di ciascuna di esse. Si 
sa come ogni popolo , a fin di regolare la sua condotta 
verso degli altri, abbia V usanza di pubblicare certe 
leggi speciali, certe ordinanze, sia permanenti , sia adat- 
tate a circostanze nelle quali si trova, ovvero di far 
conoscere mediante notificazioni diplomatiche la linea 
di condotta che si propone di seguire relativamente 
ad uno speciale affare. Si tratta, come si vede, di 
leggi puramente particolari. Or qualunque sia la ma- 
teria trattata in queste leggi, ordinanze o notificazio- 
ni, qualunque sia la posizione dello Stato che le pro- 
mulga, belligerante o neutrale, forte o debole, leggi 
siffatte non possono mai essere invocate come regole 
di dritto internazionale. La loro applicazione è natu- 
ralmente, necessariamente limitata ai cittadini della na- 
zione che le ha promulgate. Accordare a queste leggi 
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un'autorità pubblica internazionale varrebbe quanto con- 
cedere ad uno Stato una giurisdizione sopra un altro 
Stato; il che attacca nelle sue basi il principio del- 
l' indipendenza^ della personalità, della libertà, della 
nazionalità dei popoli. Si fa un' eccezione per le de- 
cisioni dei tribuncdi dette prede; ma non è questo il luo- 
go di parlare di un' eccezione siffatta. Qui riconosciamo 
in principio l'incompetenza delle leggi interne per re- 
golare le materie del diritto delle genti. 

Paragoniamo ora la nostra opinione con quelle di 
taluni dei principali scrittori della nostra scienza. 

Due secoli e mezzo sono jtrascorsi da che Ugone 
Grozio pubblicava la sua opera immortale — De jure 
betti et pacis — e l' autorità sua va tuttora invocata o 
per lo meno discussa ad onore nelle grandi questioni 
di dritto internazionale. Muoviamo dunque dal ricorda- 
re r opinione del celebre filosofo e pubblicista olandese 
sul fondamento di questa scienza. — Il suo principale 
pensiero in ordine a questo punto è nelle seguenti paro- 
le : « Hoc jus est quod Inter populos plures aut popu- 
lorum rectores intercedit, sive ab ipsa natura profectum, 
aut divinis constitutum legibus, sive moribus et pacto 
tacito introductum '. > Due fonti dunque assegnava 
Grozio al diritto pubblico internazionale: il diritto na- 
turale e le costumanze delle nazioni tacitamente rico- 
nosciute. Quest' ultima fonte era da lui denominata par- 
ticolarmente jm gentium; ma non formava che una 
parte sola del suo sistema di diritto internazionale, di 
cui 1' altra era costituita appunto dallo jus naturae. In 
altri termini, ciò che Grozio chiamava jtis gentium non 
era che quella parte del diritto internazionale che ta- 



• De Jure belli et pacis, lib. 3, cap. 6, § 3, n. 2. 



13 

luni scrittori posteriori chiamarono diritto volontario o 
' positivo. Quando un principio ammesso in diritto inter- 
nazionale è, per usare le espressioni testuali del gran 
maestro, una « recta illatio ex naturae principiis prò- 
cedens » appartiene al diritto naturale; quando, inve- 
ce, « ex certis principiis certa argumentatione deduci 
non potest, et tamen ubique observatum apparet, » ap- 
partiene al diritto delie genti '. Le quattro sorgenti da 
noi enumerate del diritto internazionale si potrebbero, 
come è chiaro, fondere nelle due del Grozio, se non 
convenisse, in grazia della chiarezza e della precisione 
analitica, serbare la nostra esposizione. 

Qui dobbiamo rettificare due erronee interpreta- 
zioni che sono state fatte dell' opinione del Grozio, 
r una dal Gagern , Y altra dal Kaltenborn. Il primo 
asseriva che non due ma tre fonti avea Grozio ricono- 
sciute a fondamento del diritto pubblico internazionale: 
il diritto volontario, il diritto. naturale e la legge divi- 
na^; e a motivo di questa sua opinione egli cita le 
parole di Grozio che sono state da noi riferite in pri- 
mo luogo. Quando Grozio diceva che il diritto impe- 
rante fra le nazioni è « sive ab ipsa natura profectum 
aul divinis constitutum legibus, > avrebbe indicato, se- 
condo Gagern y non una fonte sola ma due che, unite 



t • Quod ubi multi diversis temporibus ac locis idem prò certo aflirmant, 
id ad causam univcrsalem referri debet; quae in nostris quaestiouibus alia 
esse non potest, quam aut recta illatio ex naturae principiis procedens, aut 
communis aliquis consensus. Illa jus naturae indicat, bic jus gentium: quo- 
rum discrimen ex materiae quali tate ìntelligendum est. Quod enim ex certis 
principiis certa argumentatione deduci non potest, et tamen ubique observa- 
tum apparet, sequitur ut ex voluntate libera ortum babeat. Et hoc jus est 
quod gentium dicitur, quoties hoc nomcn a jure naturali distinguimus: ■ — 
Qrotio, De jure ecc., Proleg. 

« Kritik des Volkerreehts, § 55, pag. 185, Lipsia 1861. 
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air altra espressa nelle parole t sive morìbus et pacto 
tacito introductura, » costituirebbero le tre fonti supposte 
del diritto internazionale. Ma il pubblicista tedesco non 
ha osservato che il duplice sive che si legge nelle rimen- 
tovate parole del Grozio è quello che dinota le due fonti 
che questi riconobbe nel diritto internazionale; mentre 
V aut che segue il primo sive non ha che una forza 
meramente congiuntiva e serve a significare che per 
r autore natura e legge divina valgono una cosa sola. 
E che questo veramente sia stato il pensiero di Gro- 
zio, si rileva da parecchi luoghi della sua opera e in 
una maniera non dubbia *. Kaltenborn, poi, disgiun- 
gendo le parole « sive moribus et pacto tacito intro- 
ductum > pretende che Grozio abbia fatto delle con- 
suetudini e dei patti taciti due fonti distinte; * come 
se Grozio avesse attribuita forza di legge a meri e 
semplici costumi! Il senso di quelle parole del Grozio 
è stato fedelmente ritratto dal Barbeyrac che le vol- 
geva in francese nei seguenti termini: « les coutumes 
accompagnées d' une convention tacite ' ». Dico fe- 
delmente ritratto, perchè questa interpretazione corri- 
sponde esattamente alle parole stesse del Grozio che 
noi abbiamo riferite a dilucidazione del suo primo pen- 
siero, cioè che il fondamento del diritto internazionale è 



1 Ascoltate infatti ciò che egli scrive al j 12 dei Prolegomeni: • Ipsum 
illud de quo egimus naturale jus. . quamquam ex principiis homini internis 
proQuit, Deo iamen adscribi merito potest, quia ut talia principia in nobis 
existerent ipse voluit • E altrove: « Jus naturale est dictatum rcctae ratio- 
nis, indicans actui alicui, ex ejus oonvenientia aut disconvenientia cum ipsa 
natura rationali ac sociali, inesse moralcm turpitudinem aut necessitatem 
moralem, ac consequenter ab auctore naturae Deo talem actum aut velari aut 
praecipi. • — Lib. I, cap. I, § 10. 

• Kritik des VSlkerrechts , cap. 2, § 5, pag 40, not. , Lipsia 1847. 

s Le droit de la guerre et de la paix, par H. Grotiu?, voi. I, p. L 
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< aut recta illatìo ex naturae principiis procedens, aut 
commuais aliquis consensus. » 

L' Hobbès e lo Spinoza, sebbene non possano enume- 
rarsi tra gli scrittori delle nostre materie, vogliono esse- 
re nonpertanto ricordati a questo punto come quelli che 
primi negarono ogni lato positivo al diritto internaziona- 
le, riducendo questo al diritto naturale esclusivamente '. 
A questa opinione sottoscrisse il Pufendorf *. È vero 
che questi, negata V esistenza di un diritto positivo in- 
ternazionale , fondato sul consenso delle nazioni e distin- 
to dal diritto naturale , si studiò poi di modificare la sua 
opinione, riconoscendo che tra le nazioni invalsero certe 
regole fondate sopra un tacito e generale consenso. 
Ma la modificazione fu del tutto apparente, perchè egli 
soggiunse che una nazione, purché lo dichiari, può li- 
berarsi dall' osservanza di quelle norme, concedendo 
alle altre di fare altrettanto ^ Quanto a noi, fran- 
camente ci avvisiamo che l' esposta opinione ci sembra 
doppiamente criticabile. Anzi tutto, urta contro la real- 
tà delle cose : sta in fatto che nel mondo internazionale 
vigoreggiano, non che i principii di diritto, certe isti- 
tuzioni positive più o meno diiferenti da quelli e alla 
cui osservanza le nazioni son tenute nell' interesse della 



I Per Hobbes, ved il De Civey cap. 14, art. 4, nelle Opera omnia 
Thomae Hobbes, collecta studio et labore Guilielmi Molesioorth, Londra 
1839, Voi. 2, pag. 316; — e per Spinoza, il TractatìM politicus , cap 3, 
§11, nelle Opera Benedicti de Spinoza^ edit. ab H. E. G, Paulo^ Jena 
1803, Voi. 2, pag 322. 

I Fundamenta Juris naturae et gentium, lib. I, cap. 5, § 7, pag. 
162, quart ediz. Lipsia 1718. 

' • Quilibet iis, qtiae non nisi tacito consenso nituDtur, exsolvere se 
posse videatur, si diserte profltealur, se illis noUe teneri seque non recusa- 
re, quominus eliam celeri iìla adversus se non adhibeant. ■ — Lib. 2, 
cap. 3, § 23. 
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loro vicendevole prosperità, non altrimenti che all'os- 
servanza delia legge naturale. E ciò è riconosciuto ed 
espressamente insegnato dalla grande maggioranza de- 
gli scrittori \ Dal punto di vista del procedimento 
scientifico, poi, 1' opinione del Pufendorf ripugna alle 
più elementari esigenze del metodo sociologico. Difatti 
ogni teoria sociale che voglia causare le vuotaggini 
del procedimento a priori j deve essere parte statica e 
parte dinamica. La teoria statica deve saperci ritrarre 
r oggetto , di cui è 1' espressione razionale , anzi tutto 
nelle condizioni del tempo e delio spazio. La moderna 
ricerca scientifica è profondamente caratterizzata, in 
qualunque oggetto di esame, dalla subordinazione ne- 
cessaria e permanente della idealità all' osservazione 
dei fatti e dalla tendenza a rendere relative tutte le 
cognizioni nostre. Questo passaggio dall' assoluto al re- 
lativo costituisce uno dei più importanti risultati filoso- 
fici di ciascuna delle rivoluzioni intellettuali che hanno 
successivamente condotto i diversi ordini di studi dalle 
speculazioni a priori allo stato scientifico. Spetta poi 
alla teoria dinamica 1' esporre il movimento del pro- 
gresso, i nuovi bisogni dell' umana evoluzione. Col man- 



* Non cito gli scriUorì odierni, perchè per essi è fuori oonlrasto il «vero 
che qui difendiamo. Per gli scrittori anteriori valgami, oltre V autorità del 
Grozio, quella del Leibnitz e sopratutto quella del Bynkershoek. « Praeter ae- 
terna naturae rationalis jura (diceva il primo) locus est juri gentium volun- 
tario, tacito populorum consensu recepto. « — Codex Juris gentium diplo- 
maticus, Pref. pag. 8, Annover 1693. Ed il secondo: » Juris gentium duo 
quasi fulcra sunC, ratio et usus. Quidquid autem, et quam varie et quam an- 
xie de jure gentium «disputetur, eo semper causa recidit, ut quod ratio di- 
ctavit gentibus, quodque illae i^rum saepe factarum coUatione inter se obser- 
vant, unicum jus sii eorum, qui alio jure non reguntur. — Ved. Cameln 
rem Synheì'sJioek Opera omnia, voi. 2°: De foro Icgatorum, cap. 3, 
pag. 150, Leida 17fi7. 
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tenere V applicazione costante ed esclusiva delle stesse 
regole si farebbe del diritto internazionale una forza 
sempre conservatrice; e questa tendenza non potrebbe 
conciliarsi col fermento d' idee che forma il carattere 
del mondo incivilito. In altri termini, la dinamica della 
scienza consiste nel rendersi conto delle idee che non 
cessano di venire alla luce intorno alle relazioni inter- 
nazionali, di apprezzarne il valor pratico e di appia- 
nare gli ostacoli che possano frapporsi alla loro attua- 
zione. Neir armonico intreccio di cotesti due momenti, 
egualmente indispensabili, del procedimento scientifico, 
sta r anima del metodo sociologico \ Anche V illustre 
Westlake in una recensione dell' opera di Lawrence , 
riconosceva espressamente la necessità dell'unione della 
teoria statica colla teoria dinamica nella trattazione del 
diritto internazionale, usando queste medesime espres- 
sioni che nel dominio degli studi sociali furono intro- 
dotte la prima volta da Augusto Comte. 

Ammesso ddnque, e non si può non riconoscere, 
che nel mondo internazionale hanno impero, oltre 1 
principii di dritto naturale, anche un diritto volontario, 
bisogna convenire che nella trattazione della nostra 
scienza devesi tener conto dell' uno e dell' altro di- 
ritto, subordinando senza dubbio il secondo al primo, 
ma non dimenticando mai che se la scienza ha i suoi 
diritti e i suoi doveri, ne ha pure e non meno impe- 
riosi la vita reale delle nazioni. L' esistenza d' una legge 
è una cosa, altra cosa è il suo merito o il suo deme- 
rito: una questione è sapere se una legge esista, ed 



* Per una larga esposizione del metodo sociologico ved. Scbiattarella , 
La filosofia positiva e gli ultimi economisti inglesi, Milano 1876; ed i . 
Profili di sociologia industriale y Siena 1878. 
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un' altra ben distinta se ella dovrebbe esistere. Il di- 
ritto internazionale tal quale è non deve confondersi col 
diritto iuternazionaJe tal quale dovrebbe essere. Un emi- 
nente giurista inglese, 1' Austin, diceva dunque assen- 
natamente che bisogna distinguer sempre la morale 
internazionale attuale dalla morale, quale che sia, che 
dovrebbe prevalere fra le nazioni '. Non si espone 
mai bene una scienza pratica come la nostra se la 
teoria dinamica non sia armonicamente disposta alla 
statica. 

Il nome di Samuele Rachel rappresenta la reazione 
contro r opinione che abbiamo discussa. Egli non nega 
né disprezza i principii del diritto, ma sostiene sola- 
mente che, in quanto tali, essi non hanno autorità nel 
diritto internazionale, il quale, secondo lui, altro non 
è che uno e jus plurium liberarum gentium pacto sive 
placito expresse aut tacite initum, quo utilitatis gratia 
sibi invicem obligantur *. » Di questo diritto, solo, 
secondo 1' autore , imperante fra le nazioni , v' ha due 
specie distinte : V uno è comune alla maggior parte dei 
popoli civili, r altro è proprio di poche nazioni e per- 
ciò non obbliga le altre. Questo risulta da patti espres- 
si, quello, invece, dalle consuetudini e dalle tacite con- 
venzioni dei popoli '. Come chiaramente si vede, 
Rachel cade nell' eccesso opposto a quello che abbia- 
mo criticato nel Pufendorf. Quando il diritto interna- 
zionale non si debba ridurre che alla semplice regi- 
strazione di tutto ciò che possa piacere ai diplomatici 



> The Province of Jurisprudence defined, pag. 233, secoiid. ediz. 
Londra 1861. 

' De jure naturae et gentium cUssertationes duae, Dissert. seoond. 

S 16. 

• Jpt. 
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di scrivere nei loro trattati o di fare per invalsa usanza 
seguire ai loro Stati , i diritti della scienza e lo sviluppo 
delle idee di giustizia e di progresso sono gravemente 
compromessi. Il diritto vigente ha pure per noi una 
grande autorità nella soluzione delle questioni interna- 
zionali; ma quando lo vediamo un risultato d' una 
pratica irragionevole, d'una violenza, d'una ingiustizia, 
noi dobbiamo protestare altamente contro di esso. E 
a qual fonte attingere la forza dei nostri convinci- 
menti se non a quei principii che dicemmo costituire la 
coscienza giuridica dell' umanità come si rivela nella 
civiltà del secolo in cui ci tocca di vivere? Senza la 
scorta di cotesti principii il linguaggio stesso dei fatti 
non sarebbe che imperfettamente compreso. 

Col Wolfi* e col Vattel si ritorna alla grande scuola 
del Grozio. 11 diritto internazionale, secondo Wolflf « aut 
natura constitutum est, aut voluntate, aut pactis, aut 
consuetudine gentium * ». Oltre i principii di diritto 
sono dunque riconosciuti da lui un diritto convenzio- 
nale (jpacte), fondato sul consenso espresso delle na- 
zioni , un diritto consuetudinario (consmUido) che riceve 
la sua forza obbligante dal consenso tacito, e un di- 
ritto volontario (ju$ voluntarium) che si fonda sai pre- 
sunto consenso delle nazioni *. Questo presunto consenso 
delle nazioni starebbe in ciò che uno Stato, entrando 
a far parte del sodalizio internazionale, si presume 
che abbia consentito alle leggi che a questo presiedono. 
Non pare tuttavia che si possa precisamente determinare 
in che consista questo diritto volontario del Wolflf. Le 



* Jus gentium methodo scientifica pertractatum, Sez. terz. , Ha- 
lae 1749. 

* Ivi, Prolegamena, sez. 25. 
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nazioni che entrano a far parte del sodalizio internazio- 
nale non trovano in esso, oltre i principii di diritto, che 
i trattati, la giurisprudenza e gli usi : non altro che que- 
sto. Per il Wolflf il diritto volontario non sarebbe che 
una legge modificatrice del diritto naturale e proprio 
del sodalizio degli Stati; ma resta sempre a spiegare 
in che stia propriamente una volta che lo si distingua 
dai trattati, dagli usi e dalla giurisprudenza, non che 
dai principii del diritto naturale. Anche il Grozio usò 
r espressione di diritto volontario; ma nella sua gran- 
de opera il significato di jus vduntarium non è dubbio, 
poiché comprende tutte quelle norme di diritto inter- 
nazionale che non si possono riferire ai principii del 
diritto, ma che dipendono dal volontario consenso di 
tutte o di molte nazioni: « quod gentium omnium vel 
multarum voluntate vim obligandi accepit *. » Nel- 
r opera di Vattel, il quale accetta pur egli come fon- 
damento del diritto internazionale il diritto di natura, 
il convenzionale, il consuetudinario e il volontario, il 
significato di quest' ultimo, per criticabile che sia dal 
punto di vista giuridico, ha maggiore determinatezza. 11 
diritto volontario di Vattel non comprenderebbe che 
quegli atti internazionali che, sebbene siano in contraddi- 
zione col diritto naturale, colla legge interna, coi dettami 
della coscienza, possono nondimeno esser validi secondo 
la legge esterna, quando però non ledano i diritti perfetti 
di uno Stato *. Ma se il significato della jus voluntarium 
è determinato in Vattel piìi che non sia in WolfF, non 



« De Jure belli et pacis. lib. I, cap. I, § XIV. 

• Le droit des gens, ou principes de la loi naturelle applique^ à la 
conduite et atuo affaires des nations et des somerains, Piolim., § 9, pag. 
87-88, nuova ediz. fatta da Pradicr Fodere, Parigi 1863. Ved. ivi la nota 
crìtica di Pinheiro-Ferreira, rìferita da Pradier Fodere. 
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è a dire però che, cosi inteso , cotesto volontario dirit- 
to possa accogliersi realmente come un elemento a sé 
del fondamento del diritto internazionale, perchè, non 
ostante che Vattel si sforzi di distinguerlo dal giure 
convenzionale e dal consuetudinario, il diritto volonta- 
rio, se non si voglia compenetrare nel primo, si fonde 
nel secondo , in quello cioè che si adagia su] consenso 
tacito delle nazioni. In somma, Wolflf e Vattel, ripri- 
stinando le idee di Grozio circa il fondamento suddet- 
to, non vi aggiunsero di proprio che un preteso diritto 
volontario, diverso dal convenzionale e dal consuetu- 
dinario; diritto che in WolfF si lascia difficilmente de- 
terminare , e in Vattel va a confondersi col diritto con- 
suetudinario. 

Per altri pubblicisti il diritto int<3rnazionale non 
si fonda che sulle convenzioni e sugli usi vigoreggianti 
fra i popoli civili. 1 principii universali del diritto non 
avrebbero importanza che o come sorgente sussidiaria 
o per la loro capacità d'influire sulla redazione delle 
leggi positive, che si comporrebbero appunto di pon- 
veuzioni ed usi. A questa scuola appartengano G. F. 
Martens ' e Klùber * tra gli altri. Quest' ultimo autore 
riconosce come sorgente sussidiaria del diritto inter- 
nazionale pur anche V analogia, t On entend par là, 
egli dice, des conséquences régulières tirées des dispO'- 
sitions du droit des gens positif, par une argumenta- 
tion a simili ou a contrario. Elle n' est admise que 
subsidiairement e' est-à-dire à défaut d' un disposition 
conventionnelle claire et expresse; mais^ dans ce cas, 



1 Précis du droU des gens moderne de V Europe y voi. I, $ 6, 7, 8 
e 9, ediz. anoot. da Vergè, Parigi 1S64, pag. 45-58. 

* DroU des gens moderne de V Europe , § 3, 4, 5 e 9, ediz. annot. 
da A. Ott, Parigi 1874, pag. 4-7. 
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elle supplée non seulement aux dispositions convention- 
nelles ou imparfaités, mais elle peut mème en établir de 
nouvelles. Aussi sert-elle de règie d' interpretation *. » 
L' idea di servirsi dell' analogia come sorgente del di- 
ritto pubblico internazionale cadde la prima volta in 
mente al Gunther * e venne abbracciata, non che da 
Kluber, da parecchi altri scrittori delle nostre materie. 
Noi la rifiutiamo, per la considerazione che una ragione 
tratta da uno o più fatti singolari non ci sembra po- 
tersi elevare a fonte generale del diritto internazionale 
pubblico. 

La scuola storica si divide in due frazioni. Da 
una parte v' ha degli scrittori che, non riconoscendo 
altro diritto internazionale all' infuo^ di quello fondato 
sui trattati e sugli usi^ negano in una maniera asso- 
luta mostrano d' ignorare l' autorità di un diritto na- 
turale. Questa frazione si riannoda a Samuele Rachel , 
di cui abbiamo toccato 1' opinione come reazione alle 
idee del Pufendorf. A torto 1' Heffter enumera il Ra- 
chel come capo della seconda frazione della scuola 
storica, di quella, cioè, che studia il diritto interna- 
zionale non solamente nei trattati e negli usi delle na- 
zioni, ma altresì « nella necessità delle cose, nella 
condizione e nei rapporti scambievoli degli Stati. » Le 
parole di Rachel da noi citate dianzi tolgono ogni dub- 
bio su questo punto. A torto pure lo stesso Heffter 



• Ivi, § 4. 

• Ved. Corrado Cock, De juris gentium eur opaci fontibus et funda- 
mentis^ Disputatio juridica inauguralis, pag. 30-31, Lugduni-Batavorum 1860. 
Questo lavoro è il più dotto, il più completo ed il più profondo che io mi 
sappia ìntorDO al fondamento del diritto internazionale. Scritto in occasione 
deir esame pel grado di Dottore, esso farebbe onore a qualunque dei prima- 
rii pubblicisti viventi in Europa. 
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pone il Bynkershoek tra i partigiani di cotesta fra- 
zione della scuola storica. È ben anche dalie parole, 
da noi eziandio citate, del giureconsulto olandese, che 
si fa manifesto V equivoco del pubblicista tedesco. 
Alla seconda frazione di cui discorriamo appartengo- 
no, oltre il Martens ed il Kiiiber, parecchi altri scrit- 
tori, tra i quali 1' Oppenheim * , il Ptitter * e 1' Heff- 
ter \ L' opinione di quest' ultimo autore ha dato luogo 
ad interpretazioni ambigue, e ciò per non aver egli 
dato, bisogna confessarlo, una spiegazione sufficiente 
del suo pensiero. Egli riconosce , e noi V abbiamo già 
notato, un diritto reciproco degli Stati che deriva da 
una necessita interna dei loro rapporti e che non ha 
bisogno di alcuna sanzione formale *. Però , a giudizio 
suo^ cotesto diritto non è la supposta legge naturale, 
superiore, che obbligherebbe tutti gli Stati e di cui 
certi autori pretenderebbero scoprire gli elementi per 
una specie d' intuizione mentale; perciocché, dice egli, 
gli Stati non ammettono fra loro altre leggi obbligatorie 
air infuori di quelle che risultano dal consentimento 
reciproco, sebbene questo non abbia bisogno di una 
formale sanzione ^ Oltre i trattati e gli usi, 1' Heffter 



4 System des Volkerrecht^, Part. I, cap. 4, § 10, pag 131, Franco- 
forte sul Meno 1845. 

* Beitrage sur Volkerrechts-Geschichte unde Wissenséìiaft , Introd. 
pag. 14, Lipsia 1873, quint. ediz. 

* Dos EuropcUsche Volkerrechts der Gegenioart, §§ 2 e 3, ediz. cit. 

* « Ein schon aus innerer NOthigung anzuerkennendes; darum auch 
keiner ausdriicklichen Anerkennung bediirftiges gegenseltlges Recht der Staa- 
ten, insbesondee der in einem gleichartigen Culturgrade Stehenden Staaten. • 
— Op, cft. , pag 5. 

B m Noch Andere setzen ein hOheres, alle Staaten yerpflichtendes Gesetz 
binzu, ein Naturrecbt, welches sie pbilosopbisch constniiren. Die Wabrbeit 
ist, dass, wie scbon bemerkt» fiir unabbSngige Staaten ein gilliges Recht 
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riconosce dunque V autorità di certi principii che egli 
però non riferisce a quel che dicesi comunemente di- 
ritto di natura. Sono cotesti principii appunto che deri- 
verebbero dalla necessità stessa dei rapporti internazio- 
nali. Ora gli scrittori appartenenti alla seconda frazione 
della scuola storica sostengono precisamente questa opi- 
nione: per essi, oltre gli usi e le convenzioni, v'ha 
una serie di principii che derivano, come essi dicono, 
dalla necessità o natura dei rapporti scambievoli degli 
Stati *. Per comprendere la differenza che corre tra 
il riconoscimento di siffatti principii e quello del di^ 
ritto di ncdura come questo s' intende tuttora dalla 
grande maggioranza degli scrittori, ricordiamoci della 
differenza tra la scuola storica e la scuola metafi- 
sica in diritto. 'Questa muove dal riconoscimento di 
principii che dice essere scolpiti da Dio in fondo alla 
nostra coscienza e dimostrati dalla nostra ragione. Que- 
sti principii sarebbero assoluti e varrebbero per tutti i 
tempi e per tutti i luoghi. Laddove per la scuola storica il 
diritto nasce nel tempo, si effettua nel tempo, cammina 
col tempo, si sviluppa cioè con V uomo, coi popoli, con 
l'umanità, adattandosi a tutti i loro bisogni; e si differen- 
zia con Tetà, i gradi di coltura, i costumi, con tutto l'or- 
ganismo fisico, intellettuale e morale degli individui e 
delle nazioni. Questo relativismo storico in cui peren- 
nemente si evolve il diritto, è per questa scuola una 
prova che il diritto non può essere né l'opera arbitraria 



wesentlich durch gemei usamen Willea (comensu) bestebt welches zu seiaer 
Qiltigkeit weder einer ausdriicklichen Anerkennung in VertrSgen ec. > pag 4. 
< m In der Nothweadigkeit der dinge, in den Standpunkten und Ver- 
haitnissen, worin die Nationeu zu einander treten, als von selbst gegeben 
entdecken, somit zwar kein absolut verbindliches jus naturale ecc. » — 
Hcfifler, pag. 27. 
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di un legislatore né il prodotto d' intuizioni astratte, tra- 
scendenti, immobili, assolute di certi pretesi filosofi. La 
consuetudine e la legislazione non sono che le varie 
forme entro le quali si rivela il diritto, ma 1' officina 
ove questo si elabora, è la coscienza dei popoli, è V at- 
tività dello spirito che si esplica sotto V impero delle 
leggi del tempo e dello spazio. Il diritto dunque deve 
essere compreso non come un principio identico presso 
tutti i popoli e in tutte le epoche della civiltà, ma co- 
me un principio storico che muta col mutare dei co- 
stumi e delle condizioni di sviluppo di un popolo. E 
però i suoi principii non sono né possono essere che* 
relativi. — Tale è il criterio fondamentale della scuola 
storica * , alla quale m' onoro ancor io d' appartenere, 
sebbene dovessi ripudiare il gergo usato da Heflfter 
e da altri scrittori per esprimere il concetto di questa 
scuola. 

Wheaton e Phillimore danno per fondamento al 
diritto internazionale non solamente i trattati, gli usi 
ed i principii di giustizia applicabili alle relazioni degli 
Stati, ma ben anche le leggi interne di questi *. Noi 
abbiamo già rassegnate le ragioni per le quali non 
crediamo potersi noverare tra le fonti del diritto inter- 
nazionale le leggi interne delle nazioni. A quale speciale 
riguardo abbiano tuttora diritto queste medesime leggi 
in tutto ciò che si attiene alle prede marittime, lo 
diremo altrove. 

Calvo non nega che V idea generale del diritto 



I Schiattarella , La missione dello Stato^ memoria inserita negli Atti 
della R. Accademia dei Lincei, Roma 1877, pag. 18 e segg. 

' WbeatoD, Elemenls of ifUernational lato, § 12; Pbillimore, Commen- 
taries upon internationàl law, voi. I, part. I, cap. 
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possa modificare in bene ed a comune vantaggio le 
relazioni degli Stati; ma si avvisa che ad esporre be- 
ne il diritto internazionale sia preferibile attenersi ai 
principii stabiliti dai trattati, alle regole che si dedu- 
cono naturalmente e logicamente dalle particolari con- 
venzioni^ ai casi risoluti nella pratica ed infine alla 
giurisprudenza riconosciuta. Procedendo a questo modo, 
egli dice, si eviterà 1' applicazione falsa od inutile di 
teorie non giustificate e si seguirà il linguaggio dei 
fatti, sempre chiaro e perentorio quando V intelligenza 
che li esamina sarà guidata da una rigorosa imparzia- 
lità *. S' intende facilmente perchè noi, esponendo le 
opinioni degli scrittori circa il fondamento del diritto in- ^ 
ternazionale , non possiamo esaminare fino a qual punto 
le loro opere siano state rigorosamente condotte secon- 
do il rispettivo metodo assegnato. Rilevare le contrad- 
dizioni tra il metodo che un autore si proponeva di 
seguire e il processo che di fatto egli ha seguito, sa- 
rebbe far opera assolutamente incompatibile colle pro- 
pomoni assegnate al presente nostro esame. Perciò noi 
non dobbiamo esaminare se V opera classica del Calvo, 
sia realmente una semplice registrazione , fatta con im- 
parzialità, di tutto ciò che sia parso ai diplomatici di 
scrivere nei loro trattati, e degli usi internazionali. Solo 
diciamo che, fortunatamente per la nostra scienza, 
r illustre autore non ha mancato di fare appello ai 
principii del diritto nelle questioni piìi gravi che egli 
ha esaminate; e le sue opinioni, ordinariamente tem- 
perate , sono degne d' essere consultate con coscienza 



I Le droU intemational théorique et pratique, voi. I, lib. I, § 14, 
second. ediz. Parigi 1870. 
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e coB rispetto. Quanto a ciò che egli dice circa il pericolo 
d' incorrere facilmente nell' applicazione di teorie fal- 
se od inutili, seguendo un metodo diverso dal suo, si 
può rispondere col Rolin-Jaequemyns che fra 1' appli- 
cazione falsa od inutile dì teorìe non giustificate e il 
puro linguaggio dèi fatti vi è posto per l'applicazione 
vera ed utile di teorie giustificate; e che se il punto 
di partenza nelle discussioni internazionali si trova nei 
fatti e nelle condizioni peculiari in cui sono collocati, 
la direzione da seguire non può esser data che dai 
principii del diritto, senza i quali il linguaggio stesso 
dei fatti non potrebbe intendersi che imperfettamente *. 
Ciò equivale a dire che è un errore il fare del diritto 
intemazionale una teoria puramente dinamica; ma che 
lo è pure il volerlo ridurre ad una semplice teoria sta- 
tica, giusta il significato già stabilito di queste due parti, 
distinte ma indissolubilmente unite, del metodo socio- 
logico. 

Il Bluntschli dà per fondamento del diritto inter- 
nazionale quel complesso di fatti e di principii ricono- 
sciuti che riuniscono i diversi Stati in associazione giu- 
ridica ed umanitaria, ed assicurano ai loro cittadini 
una protezione comune per tutti quei diritti che ri- 
sultano dalla loro qualità d' uomini '. I fatti su cui 
si fonda il diritto internazionale non possono essere 



* Revue de droit intemational et de législation comparée, anno 1875, 
pag. 684-685. 

■ « VOIkerrecht ist die anerkaonte Weltordung, wel(die die verschie- 
denen Stateo zu einer ménscbiicben Rechtsgenossenschaft verbindet, und auch 
den AngehOrigen dar verschiedenen Staten einen gemeinsamen Recbtsschutz 
gewahrt ftir ihre allgemein menschiichen und internationalen Rechte « — Dos 
moderne Volkerrecht der civilisirten Staten als Rechtsbuch dargesteìlty 
lib. I, pag. 57, NOrdlingeo 1872, second. ediz. 
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che i trattati, la giurisprudenza e gli usi; i prin- 
cipii riconosciuti non sono che quelle espressioni di 
giustizia e di equità che costituiscono il fondo della 
coscienza giuridica dei popoli civili. L' opinione del 
Bluntschli si risolve dunque nella nostra. È verissima 
la distinzione latta dall' eminente pubblicista tra il ri- 
conoscimento delle regole ammesse dagli Stati e la 
semplice conoscenza delle medesime: il primo ha sen- 
za dubbio un valore maggiore della seconda. Questa 
può essere una pura teoria, perchè conoscere una ve- 
rità non è ancora creare un diritto : non v' ha diritto 
che quando la coscienza di questo si è resa abbastanza 
potente per farlo mettere in pratica. Il riconoscimento 
delle regole ammesse dagli Stati implica appunto l' am- 
missione delle medesime nella vita dei popoli. 

Tra i fatti e i principii che costituiscono il fonda- 
mento del diritto internazionale, v'ha di quei che si 
riferiscono a quella parte del medesimo che dicesi di- 
ritto internazionale pubblico, ed altri che si attengono 
invece alla parte che chiamasi diritto interpazionale 
privato e penale. Avendo dato sufficienti schiarimenti 
intorno alle leggi onde si compone il diritto pubblico 
internazionale, vogliamo ora porgere qualche dilucida- 
zione circa il carattere delle leggi che sono del domi- 
nio del diritto internazionale penale e privato. 

Noi dicevamo che le leggi interne delle nazioni, 
sia qualunque la loro natura, non possono invocarsi 
mai come regole di dritto pubblico internazionale. 
Ora in materia di dritto internazionale privato e pe- 
nale, è giuocoforza ricorrere anzi tutto alle diverse 
legislazioni territoriali fra le quali sorga un conflit- 
to, perchè si possano definire praticamente e posi- 
tivamente le relative questioni. Però è la scienza 
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che qui deve ancor molto lavorare, soprattutto in mate- 
ria di dritto penale internazionale, onde presentare, in 
mezzo alle discrepanze delle legislazioni, rese più in- 
trigate dalle cozzanti opinioni degli scrittori, principi! 
direttivi e supremi, conformi ai risultati del progresso 
giuridico moderno e ai principii di solidarietà delle ci- 
vili colleganze. Il diritto penale internazionale è chia- 
mato a risolvere il seguente problema che è veramente 
fondamentale: L'autorità punitrice di uno Stato, men- 
tre trova in un fatto le condizioni che legittimerebbero 
r esercizio della sua potestà, può mai incontrare, mal- 
grado ciò, un ostacolo che arresti le sue investigazioni 
e la disarmi? — È intorno a questo capitale quesito 
che si manifestano, come vedremo a suo tempo, le 
principali divergenze fra le leggi dei diversi Stati e fra 
gli scrittori. Una soluzione concorde non è possibile 
sperare che quando a fondamento dell' esame si ponga 
il gran principio della solidarietà, della sicurezza re- 
ciproca delle nazioni contro 1' ubiquità del male. Per 
ora non possiamo che avvertire solamente che l' osta- 
colo cui si allude nel quesito, non si configura nel 
tempo, perchè non si fa questione della non retro- 
attività della legge penale; ma sibbene nel luogo del 
commesso reato, ove questo siasi eseguito fuori del 
territorio sottoposto alla giurisdizione dell' autorità so- 
ciale che vorrebbe punirlo. In altri termini si domanda 
sapere se la legge proibitiva e punitiva di certi fatti 
possa colpirli se commessi in territorio straniero '. 

Grazie ai progressi della legislazione civile italiana, 
il diritto privato internazionale è destinato a ricevere 



* Ved. Carrara , Programma del corso di dritto criminale, Parte Go- 
uerale, terz. ediz. Lucca 1867. 
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una più pronta soluzione dei suoi problemi fondamen- 
tali. Mi spiego. 

La giustizia e V utilità suggeriscono di riconoscere 
e proclamare il principio che il diritto privato appar- 
tiene air uomo , e di ammettere indistintamente alla 
piena partecipazione di esso così i nazionali che gli 
stranieri. Il diritto privato si risolve negli stessi diritti 
naturali dell' uomo, in quei diritti, cioè, che all' uomo 
competono come membro dell'umana famiglia, come 
cittadino del mondo. 1/ opera del legislatore rispetto ad 
essi consiste tutta nel riconoscerli e tutelarli. La qualità 
di straniero ' deve dir nulla agli occhi suoi relativamente 
a cotesti diritti, perchè questi s' incentrano nell' umana 
natttra, la quale, nei suoi essenziali attributi, si ripete 
identicamente negli individui tutti della specie, sia qua- 
lunque la nazione a cui appartengono. Impedire ad un 
uomo sul nostro territorio lo svolgimento della sua at- 
tività, l'esercizio dei suoi naturali diritti, sol perchè 
respirava le prime aure sotto altro cielo , è negargli 
assurdamente la qualità d' uomo o è obbligarlo a rom- 
pere i legami colla sua patria, sacri e potenti quanto 
quelli che lo legano alla propria madre. E poi, dallo 
stesso punto di vista della nostra utilità, converrebbe 
a noi negare il godimento dei diritti civili agli stra- 
nieri? Permettere a questi di acquistare, di trasmettere, 
di usare come meglio credono delle cose acquisite, 
coprendoli del medesimo patrocinio della legge di che 
si coprono i nostri nazionali, è invitarli a recarsi tra 
noi, a portarvi le loro ricchezze, le loro industrie, 
i loro capitali, e quindi a concorrere all'incremento 
delle nostre forze e del nostro sociale benessere. Era 
vano timore il credere che coli' invitare gli stranieri , 
mercè la concessione fatta loro del godimento dei 



diritti civili, a stabilirsi fra noi colle loro ricchezze 
e le loro industrie , s' importassero ad . un tempo i 
germi della corruzione e dell' anarchia e che lo spe- 
rato beneficio si volgesse pertanto in detrimento della 
cosa pubblica. Gli stranieri, venendo da noi, hanno 
doveri sacri da adempiere, e primissimo fra questi il 
rispettare le leggi dalle quali son protetti, ricono- 
scere sopratutto l' impero delle leggi penali , di poli- 
zia e di sicurezza, le quali, mirando a tutelare l' ordine 
sociale, non possono consentire che altri, facendosi 
scudo della qualità di straniero, venga tra noi a im- 
punemente turbarlo. Lo straniero va punito in confor- 
mità delle nostre leggi quando converte l' ospitalità che 
gli concediamo, in un focolare di disordini e di delitti- 
salvo alla sua nazione di vigilare, per mezzo dei suoi 
agenti diplomatici, perchè si faccia giustizia in quei casi 
come pei nostri nazionali. Nulla dunque può coone- 
stare quella violazione di principii umanitarii e di so- 
ciale economia che fu la " esclusione dello straniero dal 
godimento dei diritti civili. La personalità giuridica non 
è una fattura della legge, ma opera dell' umanità: è il 
diritto della personalità umana a svolgere la sua atti- 
vità pel conseguimento dei fini molteplici della vita. 
Che può, che altro deve fare il legislatore a suo ri- 
guardo se non apporvi il tabellinato del suo riconosci- 
mento e tutelarla ? La comune utilità fece in appresso 
temperare quella esclusione dal principio di reciprocan- 
za. Ma questo temperamento che la legislazione fran- 
cese e quelle che si modellarono sulla stessa, tolsero 
a base delle relazioni civili internazionali, non era la 
proclamazione di una legge naturale, non era il rico- 
noscimento di un diritto dell' uomo. Si volle mettere 
con esso un certo consenso, una base puramente con- 
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venzionale ài posto della nefanda ingiustizia deir esclu- 
sione assoluta dello straniero dal godimento dei suoi 
naturali diritti: si opinò che questo godimento non si 
dovesse concedere che a quegli stranieri la cui nazione 
lo accordasse parimenti ai nostri nazionali. Non nego 
che cotesto sia stato un bel passo in avanti; ma era un 
temperamento che doveva essere colla proclamazione 
di un principio superiore, col riconoscere che è un 
dovere imprescindibile lasciare allo straniero il godi- 
mento dei suoi diritti civili. Questa proclamazione era 
un bisogno trapotente della civiltà nostra , e V Italia , 
oramai tutti lo sanno, è stata la prima fra le nazioni 
a sanzionare che < lo straniero è ammesso a godere 
dei dritti civili attribuiti ai cittadini >. In questi tempi 
nei quali gli stranieri si avvicendano nei vari Stati 
con tanta frequenza, il cercare nelle loro legislazioni 
e nei trattati la misura dei loro diritti, non era né giu- 
sto uè utile. 

Ma, ammesso il cittadino' d' uno Stato al godimento 
dei diritti civili entro il perimetro di un altro Stato, 
sorge la necessità di stabilire certe norme colle quali 
risolvere le controversie che possono sollevarsi nel con- 
flitto di leggi contraddittorie di Stati indipendenti. Si 
può domandare: Quando la legge nazionale e quella 
straniera si trovano in conflitto fra loro, quale delle dufe 
bisogna applicare? La sovranità della nazione di cui il 
legislatore è l'organo, si oppone a che tavolta venga 
applicata la legge straniera? Deve tenersi conto della 
natura dei beni, mobili od immobili ? La sostanza e gli 
effetti delle obbligazioni da quale legge vanno gover- 
nati? Dicasi lo stesso della forma estrinseca degli atti 
tra vivi e di ultima volontà, delle successioni legittime 
e testamentarie per quanto si attiene all' ordine di sue- 
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cedere, alla misura dei dritti successorii ed alla intrin- 
seca validità delie disposizioni; come pure della compe- 
tenza e delle forme dei procedimenti, dei mezzi di prova 
delle obbligazioni e di altri svariati argomenti che 
formano insieme T obbietto del diritto privato interna- 
zionale. Vedremo altrove come il legislatore italiano, 
osservato il pericolo di tenersi nelle vie seguite da 
altri Codici che tracciarono regole incerte o mal de- 
finite per la soluzione dei conflitti occorrenti tra legi- 
slazioni diverse, abbia sancite certe norme che sono 
r incarnazione di quanto v' ha meglio stabilito nella 
scienza e che sono destinate a fare il giro del mondo \ 

Dopo le cose dette sin qui mi pare di poter de- 
finire con coscienza il diritto internazionale: La scienza 
che ricerca e descrive i principii che servono a rego- 
lare i rapporti che esistono o possono nascere tra i di- 
versi Stati sì in tempo di pace che in quello di guerra, 
e a decidere i conflitti che possono sorgere fra legisla- 
zioni diverse in occasione dell' applicazione delle leggi 
d' uno Stato a sudditi o nel territorio di uno Stato 
straniero. 

Io mantengo V espressione Diritto Internazionale co- 
me più corretta di quelle di Dritto Pubblico Europeo e 
di Dritto delle genti. Senza dubbio quando il diritto in- 
ternazionale si guarda dal pùnto di vista positivo e pra- 
tico , non presenta finora un' estensione universale . 
Pino a tempi non molto remoti è restato limitato agli 
Stati che erano più innanzi nel cammino della civiltà, 



1 Ved. Pisanelli , Dei progressi del diritto civile in Italia nel secolo 
XIX, pag. 52 e seg. , Milano 1872; Esperson, H principio di ncutionalità 
applicato àUé relazioni civili intemazionali^ cap. 1 e 2, Pavia 1868; e 
Schiattarella, t7 diritto civile internazionale, Introd.^ Porto Maurizio 1876. 
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fra i quali hanno primeggiato gli Stati europei; e sinché 
ciò era un fatto, la denominazione di dritto pMlico eu- 
ropeo poteva convenire alla scienza nostra. Ma dacché 
nel sodalizio internazionale vennero ad assidersi gli 
Stati-Uniti d' America; dacché la Turchia si era obbli- 
gata con diversi trattati a rispettare gli usi e le leggi 
internazionali imperanti tra gli Stati d' Europa, e venne 
ammessa dal trattato di Parigi del 30 marzo 1856 a 
partecipare ai vantaggi ed alle guarentigie del diritto 
pubblico europeo ; dacché gli Stati-Uniti dell' America 
del Nord e le nazioni marittime d' Europa hanno con- 
chiusi dei trattati con Y Imanato di Mascato, colla China, 
colla Persia, col Giappone, con Siam, con Annam e con 
quasi tutti i popoli dell'estremo Oriente; noi non posr 
siamo più ammettere la denominazione di dritto pubblico 
d' Europa in luogo di quella di dritto internazionale. 
Per quegli scrittori che confondono la nozione di dritto 
con quella di legge, dice bene il Calvo, come per que- 
gli altri che fanno derivare il diritto dalla legge e non 
questa da quello é indubitato che non possa esistere un 
diritto internazionale presso i popoli che occupano V ul- 
timo grado nella scala della civiltà *. Ma per chiunque 
ritenga che i popoli, per ciò solo che esistono e man- 
tengono delle relazioni cogli altri, hanno diritto ad es- 
ser considerati nel sodalizio di coltura, non bene si 
addice il nome di dritto pubblico europeo al diritto 
imperante fra nazioni che non appartengono solamente 
all'Europa. La espressione di dritto europeo non potreb- 
be servire che a dinotare semplicemente come il diritto 
internazionale moderno sia l'opera della civiltà europea; 



t Le droit inteniatioìiixl thèoriquc et pratiqtic, voi. 1 , pag. 105, 
ediz. cit. 
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ma basta a questo scopo il darne notìzia nella storia 
del diritto internazionale. Cosi si evita di dare a que« 
sta scienza una denominazione che non armonizza col 
suo carattere essenzialmente universale , perchè è il di- 
ritto di tutti popoli della terra al sodalizio di coltura. 

L' altra espressione di dritto delle genti, imitazione' 
di quella latina jus gentium, è ormai vecchia; e non è 
più usata nemmeno nei trattati pubblici, nei quali non 
si adopera che quella da noi adottata di dritto internar 
zumale y la quale è ritenuta pure dalla maggioranza 
degli odierni e più autorevoli scrittori della materia *. 

A completare V idea dell' organismo della nostra 
scienza, noi andremo a studiarlo nei momenti capitali 
della sua evoluzione storica , descrivendo , a forma 
di sommario, le sue orìgini, i suoi incrementi, i suoi 
principali maestri ed espositori. Daremo così, lo ripetia- 
mo, il battesimo della storia a quelle idee che siamo 
stati costretti per ragion di metodo a presentare anzi 
tutto sotto una forma principalmente razionale. 



* Ved. Bluotschii, Dos mocUtrne Volkerrecht der civilisirten Staten, 
OS Rechtsbitch dargesteUt , lib. 1, pag. 58, ediz. cit. — L' attributo tnter* 
nasionale venne dato al diritto che governa le relazioni reciproche dei popo> 
li, la prima volta da Bentham: « The term International Law has since 
been proposed by Mr. Bentham as calculated to express in our language, 
in a more signifìcant manner, that branch of jurisprudence, which com- 
monly goes under the name of Law of Nations^ a denomination so uncha- 
racteristic, that, were it not for the force of custom, it would seem rather 
to refer to internai or municipal jurisprudence ». — Wheaton, Elements of 
intemational law, voi 1, part. 1, cap. I, § 3, not. 1, pag. 36, Londra 183G. 



II 

STORIA 
DEL DIRITTO INTERNAZIONALE 



Ogni scienza è il prodotto dell' evoluzione storica 
di un particolare ordine di veri; e però il concetto di 
una scienza , perchè sia veramente 1' espressione della 
realtà, deve risultare da uno studio, sia pure molto 
sommario , del suo processo evolutivo nel cammino ge- 
nerale della civiltà. Il concetto del diritto internazio- 
nale si completa dunque con lo studio delle fasi stori- 
elle di questa scienza. Ed è a questo studio appunto 
che andremo ora a rivolgerci. 

Ma dovendo dare uno sguardo alla storia del di- 
ritto internazionale, noi dobbiamo anzi tutto evitare 
una confusione nella quale si suol cadere da parec- 
chi scrittori. La storia del diritto internazionale deve 
circoscriversi alle dottrine concernenti questa scien- 
za, e non già essere una più o meno prolissa nar- 
razione delle relazioni reciproche degli Stati: non sono 
i fatti puri e semplici che costituiscano una scienza, 
ma sibbene la loro teoria. Ninno ha preteso mai di 
chiamar fisica le forze del mondo esterno, morale le 
azioni umane; si è distinto sempre il fatto dell' attra- 
zione e la teoria di Newton, la saggezza pratica e la 
filosofia morale di Socrate. Non dico già che la storia 
del diritto intemazionale si debba isolare dalla situa- 
zione del tempo in cui ebbero nascimento le dottrine. 
Ogni dottrina, ogni opera vuol essere rischiarata dalla 
luce del suo secolo, che si proietta su tutti i prodotti 
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dello spirito umano. Il metodo di ravvicinare le opere 
di scienze, lettere ed arti alla civiltà di un paese o 
di un tempo è il gran pregio della critica moderna. E 
perchè questo metodo che si è mostrato tanto fecondo, 
non dovrebbe applicarsi pur anche alla storia del di- 
ritto internazionale e aiutarci a comprenderla? Io dico 
solamente che questa storia deve restare estranea a 
quei tempi nei quali non si riscontrano idee né dot- 
trine relative al soggetto nostro; ma che dove simili 
dottrine ed idee si appalesino, sia dover nostro parago- 
narle alla situazione internazionale contemporanea, sen- 
za però impigliarci menomamente nei suoi particolari. 

Appena occorre notare poi che quando si vuole 
che la storia d' una scienza sia quella delle dottrine 
e non dei fatti puri e semplici, non s' intende parlare 
che della storia esterna di queste dottrine, e non di 
quella intema. La storia esterna che riflette la forma- 
zione e lo esplicamento evolutivo della scienza come 
un tuttOj può sola esser V obietto dello studio cui vo- 
gliamo ora consacrarci. La storia interna, la quale in 
fondo in fondo non è che V esposizione delle singole 
dottrine secondo il processo della loro evoluzione nel 
tempo e nello spazio, forma parte dello studio nostro 
ulteriore, il quale comprende appunto V esame sistema- 
tico e storico ad un tempo di ciascuna di quelle dot- 
trine. Però questa separazione tra i due studi non 
importa un assoluto divorzio fra loro: spesso avviene 
che nello studio della storia interna cade in acconcio 
una veduta generale deir insieme, e viceversa. 

Ciò premesso entriamo in *esame. 

Da uno sguardo generale dell' evoluzione storica 
del diritto internazionale rilevasi indubbiamente che 
questa scienza non è né poteva essere che il prò- 
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dotto della civiltà moderna. Il sodalizio di coltura 
fra i diversi popoli di cui il diritto internazionale è 
la riflessione razionale e la legge ad un tempo, è 
stato estraneo al mondo antico. L' ambizione, la sete 
di conquista, le pretensioni di dominio assoluto di un 
popolo sopra gli altri furono cause perchè V antichità 
non si avesse neppure il concetto embrionale di un 
vero diritto internazionale. Mentre pel diritto civile, 
per la filosofia, per la storia noi abbiamo dei grandi 
maestri nell' antichità, mentre la Grecia e Roma ci 
hanno lasciato nei diversi rami delle scienze morali 
e politiche certi modelli che non ancora si è riu-* 
scito a superare, certi nomi la cui storia, lungi dal 
declinare, sembra ringiovanire ogni volta che rina- 
scano i forti studt e lo spirito umano faccia una 
nuova conquista; il diritto internazionale, invece, ha 
nulla da ripetere da quelle due grandi nazioni. Le leggi 
e .le consuetudini che regolarono a quei tempi i rap-- 
porti tra i popoli, aveano a base il noto e tanto fu- 
nesto pregiudizio che gli Stati siano per loro natura 
nemici fra loro. Stranieri, barbari, nemici erano sino- 
nimi presso i Greci ed i Romani. A meno di un patto 
speciale tra due nazioni , quando un cittadino delP una 
entrava nel territorio deir altra era fatto schiavo. 
E sebbene giusta il diritto romano posteriore, gli abi- 
tanti di un paese con cui non passavano relazioni 
di amicizia e di ospitalità, non fossero considerati 
precisamente come nemici, potevano nonpertanto, le- 
gittimamente , esser fatti schiavi , e i loro beni, trovati 
sul territorio romano, 'essere senz'altro confiscati *. 



1 Ved. Wheaton, Histoire du droit des gens en Europe et en Amé' 
rique, Introd., pag. 1, Lipsia 1846. 
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Si è citato spesso il trattato del 1496 avanti G. 
C. j conchiuso tra le diverse città della Grecia per ista- 
bilire un consiglio di anfizioni, chiamati a giudicare le 
infrazioni alle leggi e ai costumi consacrati dalla re- 
ligione. La comunanza di religione, di lingua, di svi- 
luppo scientifico e artistico risvegliò presso i Greci di 
tutte le città il sentimento della medesimezza d' inte- 
ressi e di fratellanza nazionale. Tutti i Greci erano 
considerati da quel trattato come fratelli e ad ogni 
Stato greco fu imposto di rispettare certi comuni prin- 
cipii, certi determinati diritti di fronte all' altro. Ma 
questo riconoscimento dei medesimi diritti fra tutti i 
popoli della Grecia non avea jiuUa da fare coi popoli 
stranieri che erano considerati sempre come barbari y 
come nemici naturali della Grecia: ogni comunanza di 
diritto con loro era ritenuta impossibile. Secondo Pla- 
tone ed Aristotile, i barbari erano destinati da natura 
ad essere schiavi dei Greci ; ed era lecito usare tutti i 
mezzi per ridurli in ischiavitù '. 

Gli scrittori che confusero la storia della scienza 
del diritto internazionale con quella di certi fatti atti- 
nenti alle relazioni reciproche degli Stati, videro un 
cominciamento di quel diritto in certe usanze dei ro- 
mani; ad esempio, in quelle di non invadere un ter- 
ritorio straniero senza far prima notificare le loro pre- 
tese per mezzo di speciali inviati, di non intraprendere 
una guerra senza averla prima dichiarata solennemen- 
te, di mettere in pratica diverse forme di trattati e di 
alleanze, di rispettare per lungo tempo la religione, 
gli usi e spesso lo stesso diritto' dei popoli vinti , ecc. 



1 Mancini, Prelezioni al Dirit. Intern. pag. 10, Napoli 1873. 
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Ma erano coteste delle pratiche destituite d' ogni co- 
scienza della loro conformità ad un principio di dirit- 
to: erano delle usanze che si accompagnavano ad altre 
che ne distruggevano V apparenza di bontà che a pri- 
ma giunta si scorgeva in esse. Difatti cotali pratiche 
non valsero mài ad impedire V odio per lo straniero, 
la perfidia nelle guerre, lo spirito di tradimento nei 
rapporti con gli altri popoli , la crudeltà nelle conquiste, 
le menzognere parole per prepararle, il proposito d' in- 
vasioni perenni, V incorporazione al tesoro pubblico o 
la distribuzione alle legioni delle proprietà private dei 
vinti, la facile violazione delle promesse, ecc. Per Bo-> 
ma, come per la Orecia, la religione e la città erano 
tutto; il trionfo della propria credenza, la preponderan- 
za della propria civiltà, la supremazia delle proprie ar- 
mi erano gli scopi dominanti della loro attività generale; 
r esclusivismo reUgioso e politico era per conseguenza 
il fondamento delle relazioni internazionali. E questi 
fatti non sono forse la più recisa negazione di quel soda- 
lizio di cultura, di quella certa comunanza di diritto fra 
i diversi popoli, su cui s' erge 1' edificio del diritto in- 
ternazionale ? 

Donde abbia il Bluntschli ricavato che i romani 
giunsero nientemeno che a concepire ^l' idea di umanità 
come il grande scopo della loro politica e ad abbraccia- 
re con uno sguardo comprehsivo il mondo come un tut- 
to *, egli non lo dice. Io credo che i fatti della storia di 
Roma da noi citati e che sono riconosciuti da tutti gli 
scrittori, non escluso lo stesso Bluntschli, provino tut- 



1 « Sic erhoben sich sogar zu der Idee der HumaniiSt, als der grossea 
Aufgabe ihrer Politk und fasstea die Welt als Ein Ganzes ia weitgreifendea Gè- 
dankea zusanunen ■. — Dos modernr Volkerrecht, Introd., pag. 13, edìz. cit. 
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t' altro che cotesta asserzione. Più rispondente alla 
verità di fatto è quanto dice il Vergè, cioè che « do- 
minés par V esprit de cité, de race ou de croyance, les 
peuples anciens n' ont jamais admis ni mème compris 
r idée de T humanité, indépendant des circostances de 
lieu, de temps, de climat, de religion ou d'éducation; 
ils r ont toujours subordonnée à un intérèt, et cet in- 
térét a légitimé à leurs yeux tout ce qui pouvait le 
servir *. » Del restq lo stesso Bluntschli pare che con- 
traddica la sua asserzione quando soggiunge che i ro- 
mani* non si occuparono mai a riunire le nazioni come 
in un tutto, riconoscendo loro i rispettivi diritti; che pre- 
tesero sempre al dominio assoluto di Roma su gli al- 
tri popoli e che il dojninio assoluto di un popolo sopra 
gli altri è la negazione del fondamento stesso del diritto 
internazionale '. 

Il Kluber opina che i romani abbiano mostrato al 
tempo della repubblica una conoscenza assai esatta 
dei principii del diritto internazionale mercè la orga- 
nizzazione del collegio dei feciali '. Secondo lui , V in- 
tervento obbligato dei feciali era la più grande gua- 
rentigia contro le guerre ingiuste. Ma io credo che 
la storia non confermi punto questa bella teorìa. È 
cosa di fattoi che il senato ed il popolo decidevano della 



I Ved. la sua IntroduzioDe air opera di Marteas, Préds du droit des gens 
moderne de V Europe, voi. I, pag. IX, ediz. cit. 

' « Aber alle diese Keime aotwichelten sich doch nicht zu eioem hu- 
manem VOlker-und Weltrecht, weil der Sion der ROmer nicht aus Rechtsge- 
meiaschaft unter den VOlkern, sondern auf absolute Herschaft Roms tiber 
die VOIker gericbtet war. Die absolute Weltherrschaft Eines Volkes aber ist 
die Verncinuug des VOlkerrechts im Prìacip. » — Ivi. 

* Droit des gens moderne de l'Europe, cap. 2, § 10, pag. 13, 
ediz. cit. 
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guerra senza consultare il collegio dei feciali. Questi non 
intervenivano che per invigilare 1' osservanza delle ce- 
rimonie religiose; e se il loro avviso si consultava, era 
appunto per adempiere alle prescritte formalità prima 
di dichiarare la guerra. Era regola di diritto feciale 
che una guerra non poteva esser giusta se non fosse 
stata preceduta da una domanda di riparazione e non 
fosse stata regolarmente dichiarata. Ma quale significato 
8i dava alla parola giusto ? « C était un terme techni- 
que pour designer les actes dans lesquels toutes les 
formalités prescrites par les lois civiles et religieuses 
avaient été observées: en ce sens, ces actes étaient 
conformes au droit, à la loi; juste est donc synonyme 
de legcUy légitime. Une guerre est gmte quaud les cére- 
monies religieuses ont été exactement pratiquées par 
les féciaux; la guerre serait-elle la plus inique du mon- 
de , si le féciaL a prononcé la formule consacrée y elle 
est juste * ». 

Meno ancora dello jus feciale avea rapporto col 
dritto internazionale lo jtis gentium. Da tutte le defini- 
zioni date dello jas- genUum dai giureconsulti di Roma 
rilevasi infatti che quelle parole dinotavano non una 
regola di condotta applicabile alle relazioni internazio- 
nali, ma un complesso di principii generali del diritto 
fondati sulla natura umana, quella parte del diritto 
universale cui rende omaggio tutta V umanità '. I quali 
principii di dritto costituivano quella parte dello jus prl- 
vatum che fu la prima volta applicata ai peregrmi nelle 



* F. Laurent, Histoire du droit des gens, voi. 3, pag. 13, terz. ediz., 
Gand 1853. Ved. pure Mancini, Op. e l, cit, 

• Ved. il benissimo lavoro del mio collega ed amico Luigi Morìani : La 
filosofia del diritto nel pensiero dei giureconsulti romani, pag. 47 e segg., 
Firenze 187G. 
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loro relazioni scambievoli o coi cittadini romani; e 
sotto questo rapporto lo jitó gentòum si distingueva dallo 
jìés civUe che era il diritto proprio dei romani per 
opposizione ai sistemi di dritto particolari ad altri po- 
poli. Savigny stabilisce nettamente la distinzione tra 
ciò che , secondo il diritto romano , apparteneva allo 
jus genHum e ciò che corrispondeva allo jus cwUe. 
Certe regole e certi istituti , egli dice , erano comuni 
air uno e air altro diritto , segnatamente quelli che 
si riferiscono ai contratti più usuali, come i contratti 
di vendita , di locazione , di società. Un gran numero di 
questi istituti, basati sui principii generali del diritto e 
incorporati al diritto civile romano, furono trovati^ sotto 
forme differenti, presso quelle altre nazioni colle quali 
Roma si trovò irresistibilmente in relazioni. I tribunali 
romani si videro pertanto sopraccarichi d' una quantità 
enorme d' affari speciali , esclusivamente proprii degli 
stranieri ( peregrini ). Di qui la necessità di riconoscere 
nella pratica come istituti di dritto universale certi istituti 
del diritto civile. Si ammise, per esempio, che un matri- 
monio contratto secondo il diritto delle genti era valido 
quanto il matrimonio civile, sebbene fosse privo di 
taluni effetti di quest' ultimo. E a misura che Roma- si 
assimilava le nazioni conquistate si vide che lo jus gen^ 
tium era capace d' essere universalmente applicato, e in- 
trodotto formalmente nello jm civile come suo necessario 
complemento. L' origine dello jus gentmn risale dunque 
ai tempi delfe conquiste di Roma; ed alla sua introduzio- 
ne nel diritto civile data la prima tendenza del diritto 
romano ad un carattere di universalità che lo faceva 
piegare egualmente alle diverse nazioni assoggettate; 
tendenza favorita dall' organizzazione politica deir Im- 



/ 
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pero quale esisteva ai tempi di Costantino e dei suoi 
successori. 

Passiamo ora a studiare le condizioni del medio 
evo in rapporto al diritto internazionale. 

Alla caduta dell' impero romano d' Occidente , le 
leggi di Roma aveano continuato a far parte della le- 
gislazione europea. Il Savigny che ha splendidamente 
dimostrata questa tesi , sostiene che air epoca stessa dei 
barbari i popoli vinti conservavano una parte dei loro 
diritti , la massima parte delle loro terre , la loro li- 
bertà personale^ i loro costumi e, generalmente parlan- 
do, la facoltà di governarsi colle proprie leggi e di 
mantenere le loro istituzioni miinicipali. Ma il diritto 
romano subiva nel medesimo tempo delle modificazioni 
profonde per opera della civiltà cristiana. Anzi tutto, 
facendo di Dio il padre degli uomini, il Cristianesimo 
poneva il sublime principio dell' unità fondamentale 
dell' umanità e della fratellanza dei popoli . Col suo 
grande precetto dell' amore scambievole degli uomi- 
ni e coli' altro veramente immortale del perdono ai 
nemici, gli riusci non solamente di combattere le 
massime ed usanze antisociali degli antichi Greci e 
Romani, ma gli stessi errori capitali dei secoli bar- 
bari seguiti alla caduta del romano impero. La re- 
ligione cristiana si costituiva per tal guisa come un 
certo anello di unione tra i diversi popoli conquistati 
alla nuova fede; e adempiva a questa missione di 
civiltà prescrivendo certe norme che, 6ebl)ene fosse- 
ro sino ad un certo punto fondate sulla legislazione 
romana, formavano nondimeno un corpo di dritto adat- 
tato ai bisogni della nuova èra fondata • da Cristo. Era 
cotesto il diritto canonico. Se il diritto romano potè 
reggere l'unità del vasto impero dei Cesari, mal si 
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adattava al nuovo ordine di cose, alle nuove esigenze 
della società, perchè supponeva l' assorbimento in seno 
di Roma di quelle numerose nazionalità più o meno 
indipendenti che erano risultate dallo smembramento 
deir impero. Era necessario quindi che queste nazio- 
nalità diverse avessero cancellato dal corpo del di- 
ritto romano tutti quei precetti che si opponevano 
all' attuazione delle massime cristiane, alla propagazio- 
ne della nuova civiltà che proclamava gli Stati come 
altrettante parti dell' umana famiglia e come aventi di- 
letti e doveri eguali ed uno scopo comune 4a raggiun- 
gere. A questa necessità provvide il diritto canonico; 
il quale, armonizzando la legislazione di Roma, che 
era ormai divenuta la base dei diritto civile di ciascun 
paese, coi principii della civiltà cristiana, riuscì a rav- 
vicinare i diversi Stati di Europa che riconobbero . per 
tal guisa un diritto che era loro comune. Al che si 
aggiunga che la superiorità della civiltà cristiana su 
tutte le altre , congiunta alla forza di accentramento 
del clero dovea assicurare al potere dei pontefici una 
influenza quasi decisiva sulle questioni che insorgevano 
tra i diversi Stati; ed è a questa influenza che spesso 
si dovette in quei tempi di lotta e di rivolgimenti la 
salvezza di gravissimi interessi attinenti all' umanità ed 
al progresso *. 

Era dunque riservato al Cristianesimo 1' alta mis- 
sione di dirigere i popoli in una nuova via. Il sodalizio 
internazionale , sul cui concetto noi vedemmo adagiarsi 



« Ved. Savigny, Sistoìre du droit romain (traduz. di Ouenoux) voi. I, 
pag. 89, e Tratte de droit romain ( traduz. di Quenouz ) voi. 8, pag. 19, 
22, 11; Marezoll, Lehrbuch der Institutionem des romischen Rechts, § 15, 
pag. 98, second. ediz.. Boriino 1860; Twiss, On internatiotxal law, pag. 2-3, 
terz. ediz., Londra 1878. 
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quello della nostra scienza, attinse realmente nel medio 
evo i suoi primi elementi, per le nuove relazioni in cui 
entrarono gli Stati fra loro sotto V influenza della ci- 
viltà cristiana. Allo sviluppo di queste relazioni contri- 
buirono potentemente le crociate. I nuovi rapporti che 
sorsero tra 1' Oriente e V Occidente , lo sviluppo delle 
lingue che li accrebbero, il contatto fra i vari popoli 
che cominciarono a conoscere, gli uni degli altri, idee, 
lettere, scienze, istituzioni, arti, costumi; i. principi! di 
eguaglianza sociale, V indebolimento della feudalità per 
le vacanze che si operarono nei feudi, V istituzione del- 
la cavalleria che opponeva al feudalismo una nobiltà 
creata dal valore e dal merito; la formazione di veri 
Stati nazionali in Europa mercè Y unione delle forze 
della borghesia e dei re per combattere la nobiltà ed 
il clero, che, possedendo la maggior parte del suolo e 
forti dei privilegi e dello spirito di casta, inceppavano 
il libero sviluppo delle nazioni — tali furono i. princi- 
pali effetti che le crociate produssero in mezzo alla so- 
cietà europea che lavorava ad un tempo e alla demo- 
lizione del vecchio regime sociale e alla ricomposizione 
degli elementi della civiltà nuova. È per questo com- 
plesso di fatti che s' iniziava dunque tra i popoli europei 
la fase fondamentale e spontanea di quel sodalizio di 
coltura che dovea formare l'organismo del loro sviluppo 
solidale. Io chiamo spontanea questa fase per dinotare 
che essa era scompagnata da un sistema qualunque di 
dottrine che ritraesse, almeno in una maniera consen- 
tanea ai tempi ^ tutte o parte delle leggi che reggono 
quel sodalizio. La fase sistematica y ossia 1' esposizione 
teorica delle leggi internazionali, fu di molto posteriore 
ed appartiene propriamente , come vedremo , all' età 
moderna. 
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Massimamente ai papi deve attribuirsi se Della sua 
fase spontanea il sodalizio dei popoli non prese quel- 
lo sviluppo che era logico e giusto ripromettersi. Noi 
abbiamo notato che al principio di questa nuova èra 
i pontefici esercitarono una mirabile influenza sulla 
soluzione delle controversie che insoi^evano fra i di- 
versi Stati, i quali spesso ricorrevano ad essi come ad 
arbitri supremi. Or i papi abusarono ben presto di que- 
sto ufficio di pacieri , convertendolo nella pretensione 
di giudici sovrani nei conflitti tra i principi o tra questi 
e i popoli della cristianità. Non appena scorgevano in 
un affare un lato qualunque religioso o ecclesiastico, e 
la cosa, come ben nota il Bluntschli ', era il più delle 
volte possibile, essi si credevano autorizzati ad interve- 
nire e giudicare, basando sopra un^ immaginaria auto- 
rità divina il loro diritto al dominio assoluto del mondo, 
non altrimenti che gli imperatori di Roma fondavano 
le loro pretensioni dominatrici, almeno formalmen- 
te, sopra un decreto del senato o sulla volontà del 
popolo romano. E siccome le potenze sovrane, massima^ 
mente le maggiori, erano ben poco disposte a tollerare 
un' ingerenza del tribunale ecclesiastico , ne avveniva 
che oppoiievano resistenze che doveano naturalmente 
pregiudicare lo sviluppo delle relazioni pacifiche del 
sodalizio nascente, o s'isolavano, per quanto era pos- 
sibile , onde evitare V intervento di un assolutismo 
niente affatto compatibile colla sovranità degli Stati; 
ciò che, per altra via, conduceva ad arrestare lo 
svolgimento degli stessi rapporti internazionali. Più: 
il sodalizio di coltura che cominciava a stabilirsi allo- 
ra fra i popoli, riceveva un' arbitraria limitazione dalla 



' Das moderne Vùlherrecht, ecc., Introd., pag. 12, ediz. cit. 
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pretesa degli stessi papi a non voler riconoscere nel- 
la società internazionale che i soli Stati cristiani. Agli 
Stati infedeli non restava pertanto altra scelta che o 
la conversione o la guerra. I papi sconobbero cosi la 
vera base del sodalizio delle nazioni che è il princi- 
pio di umanità. Ammessa l' idea fondamentale del Cri- 
stianesimo che tutti gli uomini sono figli di Dio e che 
tutti gli Stati sono altrettanti membri dell' umanità, non 
sarebbe stato più logico e più giusto il favorire V en- 
trata degli stessi popoli infedeli nel consorzio ìnterna- 
.zionale, anche per ispianar loro la via ad una graduale 
conversione ? 

Pino al cadere del medio evo, cioè sino a tutto il 
secolo XV * i papi non aveano smesse affatto le esorbi- 
tanti pretese che aveano avanzate sul teatro dei rapporti 
internazionali. Di ciò porge una prova lucidissima la 
scoverta del continente, americano. Appena la scoverta 
di Cristoforo Colombo fu conosciuta in Europa, il papa 
Alessandro VI spedi ai re cattolici la sua famosa bolla 
del 4 maggio 1493, nella quale dichiarava che nella sua 
qualità di sovrano pontefice egli accordava al re Fer- 



I Io qui mi accomodo all' usanza della ma^ior parte degli storici che 
chiudono il medio evo col secolo XV ed iniziaDo T evo moderbo col secolo 
posteriore. In uo lavoro didattico come il presente non mi è parso opportuno 
impegnare una discussione per dimostrare che V età moderna, sotto tutti i rap- 
porti, è cominciata col secolo XIV. Siccome questi studi preliminari devono 
servire principalmente ai giovani come di guida per le ricerche che essi do- 
vranno fare nella scienza, ho creduto di non dovere qui mutare le date sto- 
riche come sono ritenute dagli scrittori della materia. Ma chiunque credesse 
di verifìcare se realmente i mezzi tempi siano terminati con tutto il se- 
colo XIII, e r età moderna sia cominciata propriamente col principio del se- 
colo XIY, io prego di voler consultare la mia opera: Profili di Sociologia 
Industriale nell'evoluzione delle società moderne, Sezion. second., art. 1, 

pag. 41 e scgg. 
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dinando ed alla regina Isabella, non che ai loro suc- 
cessori ai troni di Castiglia e di Aragona, tutte le terre 
ed isole scoperte e da scoprire all' occidente ed a mez- 
zogiorno. Una seconda bolla del medesimo papa decretò 
che i re di Castiglia e di Aragona avrebbero avuto sui 
paesi scoverti e su quelli da conquistare gli stessi di- 
ritti e privilegi che i re di Portogallo aveano ottenuti 
dalla Sede Apostolica per le loro conquiste sulla costa 
dell' Africa e nelle Indie. Verso la fine del medesimo 
anno 1493, il pontefice confermò con una terza bolla 
il tenore delle due precedenti; e per meglio garantire 
ai sudditi dei re di Castiglia e di Aragona T esclusivo 
diritto di fare delle scoverte , annullò le concessioni 
fatte dal suo predecessore Eugenio IV a favore dei Por- 
toghesi. Giovanni II di Portogallo, dopo avere recla- 
mato invano contro siffatto annullamento, pensò d'aprire 
direttamente delle trattative coi re di Castiglia onde 
regolare amichevolmente la questione '. 

Per coteste pretensioni singolarissime dovea toc- 
care ai papi una grave lezione non appena il diritto in- 
ternazionale sarebbe entrato nella sua prima fase si- 
stematica. E difatti sul principio stesso del secolo XVI, 
epoca nella quale cominciarono i tentativi di sistema- 
zione delle leggi internazionali, si videro scrittori che, 
migliori interpreti dei principii del cristianesimo , con- 
dannarono indirettamente ma irrefragabilmente quelle 
tanto funeste quanto ridicole pretese. E udite da qual 
fonte emanava questa indiretta condanna. 

Un monaco domenicano, Francesco Vittoria *, prof. 



1 Yed. Cantò, Storia unive^'sale, voi. XIII, pag. 100 e segg.; Gauchy» 
Ls droU maritime, voi. I, pag. 378-381. 
' Nato nel 1480 e morto nel 1546. 
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nella celebre Università di Salamanca, acquistò una 
giusta rinomanza colle sue dissertazioni teologiche 
( BdecHones theohgicae), stampate la prima volta nel- 
r anno che segui T abdicazione di Carlo V, ma che 
furono scritte molto tempo avanti. Sebbene il Vittoria 
lo avesse negato per modestia , si ritiene generalmente 
che quei piccoli trattati fossero altrettante risposte a casi 
di coscienza sollevati dall' Imperatore. Per la loro forma 
i ragionamenti risentono troppo dej metodo scolastico 
allora dominante, ma si lasciano ammirare nonpertanto 
e per la lucidezza dei principii e per la libertà delle de- 
duzioni in ordine ai diritti del papa e a quelli deir impe- 
ratore. Nella sua dissertazione sugli Indiani (BdecHo 
delndis)y lo scrittore spagnuolo pone in principio che 
quelle popolazioni, non ostante che siano infedeli, han- 
no il diritto di governarsi da loro, e che la voluta in- 
feriorità della loro razza non era che un pretesto im- 
morale per ridurle in servitù. Quanto ai diritti assoluti 
che ì giureconsulti della scuola di Bologna concedevano 
all' imperatore e al papa, sostenendo che il primo era, 
quale erede degli antichi Cesari, padrone e signore 
dell'universo, e che il capo spirituale del cattolicismo 
avea pure sul mondo intero una potestà temporale e 
civile, fino a poter disporre, a favore di questo o quel 
principe, del territorio o della sovranità delle nazioni 
infedeli. Vittoria non esita a dimostrare la radicale er- 
roneità di siffatte pretensioni e conchiudere: « Impera- 
tor non est dominus totius orbis. Papa nuUam potestatem 
temporalem habel in Barbaros istos negue in alias infide- 
les *. » Secondo Vittoria, l' esclusione violenta dal terri- 
torio, il rifiuto arbitrario di commerciare e soprattutto 



' Rclectio De Jìtdis, Sez. 2, §§ 1 e 6. 
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i trattamenti barbari di cui gli indigeni si rendessero 
colpevoli verso gli stranieri europei, sarebbero motivi 
legittimi di guerra e di conquista; ma egli contesta af- 
fatto il diritto di far la guerra agli infedeli per il prete- 
sto che si rifiutino di convertirsi alla religione cristiana. 
« Spetta a Dio, egli dice, il giudicare se quelle povere 
creature non siano sino ad un certo punto scusabili di 
non avere abbracciata la religione di conquistatori che 
in luogo di comandare il rispetto colle loro virtù, mo- 
strano il più delle volte di non avere che un corredo 
di scandali, di empietà e di delitti *. » Ed aggiungeva 
che il Vangelo non dovea predicarsi che a quegli In- 
diani che erano disposti a ricevere la divina parola; 
e che solamente la persecuzione o la violenza da parte 
degli indigeni verso i nuovi convertiti alla fede poteva 
costringere gli Spagnuoli ad impiegare la forza pel li- 
bero esercizio del culto cristiano. Ma anche in questo 
caso, egli diceva, bisogna moderare lo zelo perchè 
non si faccia servire la religione da maschera a certe 
guerre il cui scopo reale sia di soddisfare V ambi- 
zione di dominio o il desiderio dei beni altrui \ Ed a 
coloro che avessero per avventura sospettato che i suoi 
principii di mansuetudine e di giustizia non conduces- 
sero la Spagna a rinunziare al. dominio del nuovo mon- 
do. Vittoria rispondeva così: « E perchè gli Spagnuoli, 
invece d' intraprendere delle guerre di conquista, non si 
circoscrivono a formare degli stabilimenti commerciali 
sulle coste? Questo sistema non ha fatto forse la for- 
tuna dei Portoghesi nelle indie orientali, senza trasci- 
narli in nessuna di quelle sventure che pesano sì gra- 
vemente su di noi *? » 



l Ivi. 

i Im^ Sez. 3, § 12. 
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Neil' altra dissertazione intitolata De jure belli j il 
dotto scrittore si propone anzi tutto la questione della 
legittimità della guerra e discute al proposito i tre se- 
guenti quesiti: 1* A chi appartiene il diritto della guer- 
ra? 2^ Quali sono le giuste cause per cui una guerra 
possa intraprendersi ? 3® Quali sono in una guerra giu- 
sta gli atti di ostilità permessi e sin dove possono esten- 
dersi? Sul primo quesito egli fa delle considerazioni 
molto assennate di diritto pubblico interno. Quanto al 
secondo, non esita punto a dichiarare che non po- 
tranno mai elevarsi a giusti motivi di guerra né la 
differenza di religione né il bisogno di estendere le fron- 
tiere né T- ambizione di gloria né la ricerca di van- 
taggi che uno Stato possa . ottenere colle sue armi. 
Secondo lui, non v' é che una causa sola che possa 
giustificare la guerra; ed é un'ingiuria grave, tale, 
cioè, che per sua natura e per le sue conseguenze 
possa indurci ad affrontare V enormità dei mali che tra- 
scina naturalmente una guerra '. In ordine al terzo 
quesito. Vittoria risponde che innanzi tutto si può fare 
in guerra tutto ciò che é necessario alla conservazione 
e alla difesa dello Stato; si può senz'altro riprendere 
al nemico ciò che egli possa averci tolto, o chiederglie- 
ne il prezzo; costringerlo al rifacimento delle spese di 
guerra, al ristoro dei danni che ci abbia fatto sof- 
frire; occuparne il territorio e le fortezze per indurlo 
a fare al più presto possibile la pace *. Le donne, i 



1 Causa just! belli non est di^ersitas religlonis. Non est justa causa belli 
amplificatio imperìi; nec gloria propria aut aliud cominodum prìncipis. Unica 
et sola causa justa inferendi beliutn, injuria accepta; non quaelìbet et quan- 
tavis injuria sufficit ad beilum inferendum : quìa nec etiam in populis licet 
prò quacumque culpa poenas atroces exequi. — Relectio De Jure bellù 
§§ 10 e 11, 

l Ve Jure belli, § 18 e 19 
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fanciulli, i sacerdoti, i magistrati, i negozianti, i con- 
tadini e in generale tutte le persone inoffensive non 
debbono esser tocche dalla guerra; e nelle guerre tra 
popoli cristiani non può esser mai permesso di ridurre 
i prigionieri in servitù. Il saccheggio delle città è pel 
Vittoria un trattamento spaventevole, un atto di ven- 
detta e però intrinsecamente iniquo. Al quesito se pos- 
sa il vincitore confiscare al nemico parte del suo terri- 
torio, qualcuna delle sue città, il teologo di Salamanca 
risponde che lo Stato vittorioso deve prender consiglio 
meno dalla sua forza che dalla sua moderazione, e 
che, fatta la pace, è tenuto a restituire tutto ciò che 
eccede la riparazione del danno, il rifacimento delle 
spese di guerra e un' equa soddisfazione per V offesa 
patita. Conchiude quindi così: < Possano i re, depo- 
sitarii del terribile diritto della guerra, non cercar 
mai occasioni e meno ancora pretesti per rompere la 
pace, quella pace che « Y apostolo delle genti » ci co- 
manda di conservare , ricordandoci che noi siamo quag- 
gii\ fratelli e che abbiamo in cielo un medesimo Padre 
che è il signore Iddio, il quale sarà un giorno, il no- 
stro giudice comune. Qual conto non avranno a ren- 
dergli della loro sanguinaria crudeltà coloro che, senza 
una necessità suprema ed evidente, avranno esposti 
alla carneficina, alla morte, tanti esseri umani creati 
da Dio e redenti col sangue di Gesù Cristo? Non basta 
che una guerra sia giusta; è necessario condurla in 
guisa che, invece di operare lo sterminio del nemico, 
si abbia costantemente in mira la difesa del paese, il 
trionfo del buon diritto e lo stabiliìnento di una pace 
durevole. E , terminata la guerra , il vincitore cristiano 
pensi a collocarsi come giudice di equità tra i due po- 
poli, e, senza negligere la soddisfazione al suo paese 
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dovuta per la ingiustizia che abbia patito, faccia che 
lo Stato colpevole non sia spinto da eccessivi castighi 
toccatigli a prepararsi alla rivincita e quindi a ripi- 
gliare le armi alla prima occasione che gli torni fa- 
vorevole. Pensi soprattutto che il più delle volte le 
guerre s' accendono per colpa dei re e che i popoli 
non fanno che seguire in buona fede le voglie dei loro 
capi, pur credendo di servire alla patria *. » 

L' italiano Pierino. Bello, di Alba, consigliere di 
Stato ed oratore alla Corte di Francia per quel glorio^ 
so principe che fu il duca Emmanuele Filiberto, com- 
pose nel 1558, cioè 67 anni avanti la pubblicazione 
del Grozio e 30 anni avanti quella di Alberico Gen- 
tile, un trattato dal titolo: Be re mUitari et de beUOy 
stampato in Venezia nel 1563. L' autore dice di pro- 
porsi soltanto di mostrare secondo i principii del di- 
ritto le ragioni che rendono giusta una guerra, i modi 
che si debbono tenere nelle alleanze, nelle federazioni, 
negli assedii, nelle tregue e nelle paci, e gli ordini 
che hanno da osservare i capi degli eserciti e i soldati, 
sia riguardo al principe cui obbediscono, sia tra loro 
medesimi, sia verso i nemici. È degno di nota che in 
questo trattato s' incontra, come più tardi sino all' ac- 
cesso nel Gentile e nel Grozio, 1' uso di esempi tratti 
dalla storia antica e moderna, ma le più gravi e deli- 
cate questioni 'si veggono risolute dall'autore con una 
coscienziosa ed anche ardita liberalità di principii; il 
che fa splendido contrasto con la paurosa servilità di 
molti celebri scrittori dei secoli seguenti. — Io desumo 
questo giudizio intorno al pubblicista piemontese dalla 
celebre prelezione al corso di dritto intemazionale 



1 Relectìo De Jure beUiy $ 60. Ved. pure i §§ 42, 52 e 56. 
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pronunziata il 22 Gennaio 1851 nella R. Università di 
Torino dall' eminente prof. Mancini, a cui è dovuto 
r essere ritolto dall'oblio il nome di chi primo tentò di 
staccare da ogni forma teologica le idee attinenti alla 
scienza nostra e dar loro t un abito di sistemaUca dot- 
trina > per usare 1' espressione stessa del Mancini ^ 

Nel 1560 un altro monaco, Domenico Soto *, pub- 
blicò il trattato DejustUia et dejure^ e in esso levò ar- 
ditamente la voce per condannare quella infame isti- 
tuzione, allora nascente, che si chiamò tratta dei negri. 
Vittoria non avea temuto di dimostrare ai superbi con- 
quistatori dell' America che gV Indiani, tanto da loro 
umiliati e disprezzati, aveano il diritto come popolo di 
governarsi da loro. Soto , suo allievo e suo successore 
alla cattedra, non esitò a stabilire che, come uomini^ 
gli Indiani aveano diritto ad essere liberi. Scelto da 
Carlo V per arbitro nella controversia in cui Las Ca- 
sas difendeva la libertà degli Indiani e Sepulveda pre- 
tendeva il mantenimento della loro servitù, il teologo 
Soto si pronunziò nel senso della libertà; ed il suo 

« 

parere servi di base all' editto di riforma del 1543 che 
fu generalmente favorevole agli Indiani. Neil' accen- 
nata sua opera lo scrittore spagnuolo non fece dunque 
che dare, direi così, una consacrazione scientifica alle 
idee già da lui propugnate come arbitro nella contro- 
versia suddetta. 

Ad una speciale menzione ha pure diritto il ge- 
suita Francesco Suarez, pur anche spagnuolo, nato 
nel 1548 e morto nel 1617. Nella sua opera De legir 
bus oc Beo legislatore , l' illustre teologo fu il primo a 



1 Ved. le citate sue prelezioni pag 13 e segg. (2) Nato noi 1494 e 
morto nel 1560. 
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segnalare la distinzione tra il diritto naturale e i prin- 
cipii convenzionali osservati dalle nazioni. Meritano di 
essere riferite le parole con le quali l' autore stabilisce 
questa distinzione, poiché in esse è ritratto inirabil* 
mente il concetto dell' organismo dell' umanità come 
base del sodalizio di coltura dei popoli. Ecco come egli 
scriveva: < Il genere umano, sebbene sia diviso in di- 
versi popoli e regni, forma nondimeno un sol tutto > 
non solamente per 1' identità di natura, ma per certi 
legami politici e morali che uniscono i popoli fra loro: 
se per la coesione dei suoi membri ciascuno Stato co- 
stituisce un corpo a parte che possiede in sé stesso le 
condizioni complete della sua esistenza, tutti i popoli so- 
no eziandio dei membri collettivi di una società assai più 
vasta, che è quella del genere umano. E infatti quale 
è quella nazione che possa talmente bastare a sé stes- 
sa , che r aiuto e V assistenza delle altre non le tornino 
talvolta necessarie, sia per accrescere il suo benesise- 
re, sia per compiere i doveri di giustizia che la stessa 
comunanza le impone? Ora, la sola luce naturale della 
ragione può non esser sempre sufficiente per -condurre 
le genti a questa scambievolezza di aiuti, poiché so- 
vente accade che la ragione non rischiara direttamente 
le difficoltà che bisogna risolvere in pratica per ista- 
bilire i necessari legami fra i popoli. Di qui la ne- 
cessità di un diritto speciale, introdotto per convenzio- 
ni, nella società universale dei popoli, sull'esempio 
di quello che si forma in ciascuno Stato. Questo 
diritto non si deve confondere col diritto naturale, 
le cui massime s' intuiscono per un carattere più 
spiccato di evidenza; ma deve però disposarsi quanto 
più é possibile a questo, per guisa che tutti possano 
ravvisare un tal legame, non che alla sua rassomiglian- 
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za, alle sue intime attinenze coi naturali bisogni della 
nostra esistenza '. » Certe soluzioni date dal Suarez a 
questioni gravissime farebbero onore anche oggi a qua- 
lunque anche più stimato scrittore di cose nostre. 

Tra gli scrittori di dritto internazionale del secolo 
XVI bisogna collocare pur anche Baldassarre D' Aya- 
la *, luogotenente di Filippo li. Il suo trattato De 
jure et ofjfmis bèlli segna però una decadenza di prin- 
cipi! in confronto delle opere che abbiamo già men- 
zionate. Le principali regole di giustizia che i teologi, 
suoi concittadini , aveano già fissate in ordine al diritto 
della guerra, il D' Ayala le accetta, ma starei per dire 
ad ornamento , perchè vi sono qua e là nella sua opera 
delle proposizioni radicalmente opposte. L' uso di non 
più fare degli schiavi in guerra tra gli Stati cristiani 
è, pel D^ Ayala, più un tratto di politica che di uma- 
nità; ed a giudizio suo, sarebbe un errore il seguir 
questo uso nelle guerre cogli Stati infedeli '. Il grido 
d' indipendenza dei popoli soggiogati eccitava la sua 
collera: i sudditi rivoltati erano per lui altrettanti la- 
dri, e rispetto ad essi non si poteva mai invocare la 
fede giurata per V esecuzione di promesse che fossero 
state strappate al loro principe colla forza ^ La parte 
sana del libro del D' Ayala è tolta quasi interamente 
e testualmente alle opere dei pubblicisti anteriori. 

Il secolo XVI si chiudeva coli' opera di un pubbli- 



' De legibus oc Deo legislatore , Sez. prim. , cap. 2. 
' Nato nel 1548 e morto nel 1584. 

* De jure et ojficiis belli, lib. I, cap. 5, § 19. 

* Quod de latronibus et praedonibus dixìmus» idem et de rebellibus di* 
dicendura est qui jiisti hostes dici non possunt. . . . Nihil enim magis pungit 
-principem^ quam pacisci cum suis subditis rebellibus eisque fidem servare. — 
Lib. I, e. 6, §§ 7 e 11. 
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cista che superò di gran lunga tutti i suoi predecessori. 
Gli storici più accreditati e più autorevoli della nostra 
scienza sono concordi in questo giudizio intorno al ce- 
lebre nostro concittadino Alberico Gentile, nato nel 1552 
da illustre famiglia in Sanginesio , antico castello di 
Piceno, e morto nel 1608. I principali tratti della vita 
di Alberico sono stati narrati ultimamente dal Fiorini 
che ebbe il felice pensiero di volgere dal latino nel 
nostro idioma r opera maggiore di lui: De jure betti , 
pubblicata la prima volta in Leida nel 1589 '. A noi 
basta sapere che il padre di Alberico, Matteo di Lo- 
renzo Gentile, fattosi banditore delle dottrine protestanti, 
dovette nel 1579 abbandonare Y Italia e cercare un 
ricovero in Lubiana. Di là Alberico mosse per l' In- 
ghilterra , dove non solo trovò un' intera libertà di 
coscienza, ma fu ricevuto con grande favore e nomi- 
nato poco dopo professore di dritto all' Università di 
Oxford . — L' opera De Legationibus , uscita in Lon- 
dra coi tipi del VantroUero il 20 luglio 1585, fu il 
primo passo del Gentile in quella via che lo rese 
immortale. Il libro primo di quest' opera , dedicata al 
suo illustre amico e mecenate Filippo Sydney, contie- 
ne una ricerca storica intorno alle origini, i nomi e le 
varie specie di ambasciatori, le diverse usanze romane 
intorno alle ambascerie. Nel secondo libro trattasi par- 
ticolarmente delle immunità e dei dritti dei ministri 
pubblici. E qui porgesi all' A. l' occasione di esaminare 
la questione se negli Stati, ove non debbono risedere, 
i ministri godano degli stessi privilegi cui han diritte 
nei paesi ove sono inviati ; e la sua opinione è che 



* Del diritto di guerra di Alberigo Gentile , traduzione ^di Antonio 
Fiorini, Livorno 1877. 
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essendo considerati dapertutto come rivestiti di un ca- 
rattere pubblico ed inviolabile , hanno diritto a libe- 
ro passaggio per il territorio di uno Stato che non sìa 
quello ove sono diretti '. Quando uno Stato è in preda 
ad una guerra civile e ciascuna delle fazioni pretende 
usare del diritto di legazione attiva, bisogna, secondo 
1' A., guardare per bene la posizione della prevalenza 
d' una di esse e decidere conformemente alla medesi- 
ma *. Le relazioni diplomatiche d' uno Stato non possono 
soffrire ostacoli pel fatto della diversità di religione di 
un altro Stato; e però i diritti dei Legati restano inal- 
terabili '. Le immunità dell' ambasciatore si estendono 
alla sua corte , ai suoi beni , alla sua dimora . Però 
quanto ai contratti che fa durante la sua missione j 
V ambasciatore è sottoposto all' ordinaria giurisdizione 
dei magistrati del luogo ove risiede / Nel terzo libro 
si discorre esclusivamente delle qualità degli ambascia- 
tori, che, secondo il nostro A., erano tutte compendiate 
nella persona di Filippo Sydney. 

Ma r opera che ha reso si celebre il Gentile è 
quella Dd Diritto deUa Cruerra. Chiunque prenda a stu- 
diare attesamente queir opera e la paragoni con quelle 
degli scrittori precedenti , non potrà a meno di osser- 
vare che col Gentile la teoria del diritto internazionale 
comincia a subire una radicale trasformazione. Da una 
parte essa si estende e si allarga; dall' altra, si spoglia 
d' ogni miscela di estranee discipline per assidersi de- 
finitivamente sul terreno suo proprio. In quanto all' or- 



* De LegationibuSf lib. II, cap. 3. 

* /z?i, lib. 2, cap. 9. 
s Ivi, lib. 2, cap. II. 

* Ivi, lib. 2, cap. 15, IG e 17. 
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dine dei capitoli e la distribuzione delle materie, il 
quadro tracciato del Gentile è logico e soddisfacente. Nel 
primo libro egli tratta di ciò che precede e giustifica 
la guerra; nel secondo pone le regole di diritto e di 
equità secondo le quali deve farsi la guerra; nel terzo 
si occupa della maniera onde la guerra finisce. Di qui 
tre ordini di esame: uno relativo alle cause della guer- 
ra , un altro ai diritti della guerra , il terzo alle con- 
seguenze della guerra. Io non posso nemmeno compen- 
diare le principali idee svolte dair A. senza uscire dai 
limiti che sono imposti a questi nostri studi preliminari. 
Di queste idee noi dovremo occuparci largamente altro- 
ve, ^ui avevamo il dovere} di constatare che « l'éclat dont 
brille le nom de Grotius ne doit pas nous rendre injustes 
envers son précurseur et son émule dans la composition 
laborieuse de la théorie du droit des gens. Sous la piu- 
me erudite de Gentilis , cette science avait commencé 
à se transformer >, per dirla colle parole dell'illustre 
Cauchy *. Del resto i titoli del primo e terzo libro di' 
Grozio basterebbero da soli a dimostrare quanto il pub- 
blicista olandese siasi valso deir opera delF autore ita- 
liano se il Grozio stesso non V avesse francamente con- 
fessato *.. 

Entriamo nel secolo XVII. 

Il nome più grande che ci presenti la storia della 
nostra scienza è senza dubbio quello di Ugone.Grozio, 
nato nel 1583 e morto nel 1646. Dopo essere stato inve- 
stito di alte funzioni in Olanda, sua patria, egli dovette, 
per isfuggire alle persecuzioni religiose, riparare in Fran- 



< Le droit maritime ecc., voi. 2, pag. 33. 

* « Alberico Gentile superò tutti i suoi predecessori, ed io rìconosoo 
schiettamente d' essermi molto giovato della sua opera • — De jwre belli et 
pacis, Proleg. § 37. 
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eia, ove, nel 1625, pubblicò la sua grande opera Dejure 
belli etpacische dedicò a Luigi XIII. Recentemente l' Hély 
ha pubblicato a Parigi un libro intitolato: Étude sur le 
drcit de la guerre de GroUus *, in cui l' erudito scrittore 
con citazioni tolte alle opere dei predecessori di Orozio 
ha creduto dimostrare la tradizionale esagerazione dei 
giudizi che pròflferirono intorno alV originalità del ce- 
lebre filosofo i suoi traduttori e gli scrittori delle no- 
stre materie, che in ciò si copiarono a vicenda. A mente 
di Hély, Grozio non avrebbe fatto che mettere insieme 
le sparse teoriche dei suoi predecessori e attenersi mas- 
simamente air opera di Alberico Gentile. In parecchi 
punti della sua opera 1' Hély si mostra veramente felice 
nella dimostrazione del suo assunto; ma bisogna pur 
confessare che quesf opera, scritta evidentemente collo 
scopo di correggere Tesagerazione dei giudizi dati flnoggi 
su Grozio, riesce ad una conclusione che è pur essa 
una grande esagerazione: alla negazione di un merito 
eccezionale del capolavoro di lui. No , ad esser giusti , 
è forza convenire ad un tempo che Grozio si valse 
largamente delle opere che precedettero la sua, ma 
che le superò tutte per vastità di dottrine e per una 
più profonda cognizione di principii. Lo scopo che pre- 
siedette al trattato De jure belli et pads è dei più nobili 
che scrittore civile possa mai proporsi: « Io vedeva, 
dice 1' autore , in tutta la cristianità una facilità a 
guerreggiare da far vergognare gli stessi barbari. I più 
futili pretesti faceano dar di piglio alle armi e com- 
battere senza aver riguardo a veruna legge, divina od 
umana; come se una semplice dichiarazione di guerra 



* 1875, Imprìm. Jules Le Clere et C.'* 
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potesse render lecita ogni specie di scelleratezza ' ». 
E davvero la sua opera contribuì potentemente a ri- 
formare il diritto della guerra ed a renderlo più con- 
forme alle leggi dell' umanità. Delle principali dottrine 
in essa contenute noi dovremo tener conto altrove. Qui 
notiamo che il Diritto della guerra e della pace è lungi 
dair essere un' opera completa. Come tutti i grandi 
pubblicisti , dice bene il Calvo *, Grozio è anzi tutto un 
uomo del suo secolo. II suo merito è di aver meglio 
che non abbiano fatto i suoi predecessori studiati i pro- 
blemi più elevati di dritto internazionale. Convengo pure 
collo stesso Calvo che uno dei difetti principali della 
sua opera è di non avere sufficientemente precisate le 
basi del suo libro. Ma non posso convenire collo stesso 
scrittore nella sentenza che il principio su cui Grozio 
ha edificato la sua opera non sia fondato in dritto. 
Grozio insegnava che la guerra è un fatto spaventevole 
e fatale ; ma che quando questo fatto si produce , biso- 
gna studiarsi di renderlo, per quanto è possibile, con- 
forme alle leggi dell' umanità. È questo il principio onde 
muove il Grozio. Or si può dire seriamente che non sia 
fondato in dritto un principio siffatto? Non è forse que- 
sto principio pienamente giustificato dalla moderna teoria 
della guerra? Ciò che si può rimproverare a Grozio è, 
che nei tre libri che compongono la sua opera, egli non 
consacrò che un capitolo solo, uno dei più magri e dei 
più negletti, ai popoli neutrali. È il capitolo 17 del 
libro terzo — De iis qui in hello medii sunt. E la man- 
canza d' uno studio profondo dei dritti della neutralità 
fu la sorgente precipua degli en'ori , molto gravi , nei 



* Proleg., § 25. 

• Traitè ecc.. voi. 1, pag. 26-27, ediz. cit. 
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quali r A. incorse ogtù volta che accennò alla posi- 
zione dei belligeranti di fronte ai neutrali. Partendo 
dal principio che allo Stato in guerra sia lecito usare 
tutti i mezzi per indurre il suo avversario a dargli sod- 
disfazione, egli accordò al belligerante, tra le altre cose, 
il diritto di traversare colle sue armate il territorio 
delle nazioni pacifiche , d' impossessarsi delle fortez- 
ze di queste nazioni quando l' interesse della guerra 
lo esiga, e di spogliare dei loro carichi innocenti le 
navi neutrali che commerciassero con lo Stato nemico 
ed anche quando, non facendo questo commercio, aves- 
sero al loro bordo delle merci utili al belligerante; con 
obbligo per lo spoliatore di pagarne il valore * . Più : 
se si eccettua la questione del contrabbando di guerra, 
tutte le altre che solleva il diritto marittimo interna- 
zionale non trovano posto nell' opera di Grozio. Pro- 
cedendo sempre sulle orme di Gentile, Grozio ne ripro- 
dusse pure r errore di u» preteso diritto che s' abbia 
il belligerante dalla necessità; errore che, come vedremo 
a suo tempo, oltre ad essere la fonte di certe teorie 
che si sostennero a danno dei popoli pacifici dagli scrit- 
tori posteriori, è la ragion di certe vedute della mo- 
derna scuola inglese che non sono meno funeste agli 
interessi più sacri della neutralità. 

Nel 1634 Grozio pubblicò un' altra opera dal titolo: 
Mare liòentm. I Portoghesi contestavano allora a tutte 
le nazioni, e particolarmente agli olandesi, il diritto di 
navigare nei mari delle Indie, dei quali reclamavano 
la sovranità in virtù delle bolle di papa Alessandro III. 



l De Jure ecc. lib. 2, cap. 2, § 10, 13 e 18. Ved. al proposito la mia 
opera : Il Diritto della Neutralità nelle guerre marittime , Introd. , Sas- 
sari 1874. 
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Grozio dredette appoggiare i reclami dei suoi compa* 
trioti, e a questo scopo pubblicò il trattato suddetto 
che è un' opera molto inferiore a quella di cui ab- 
biamo ora fatto menzione. L' inglese Giovanni Selden 
pubblicò nell'anno seguente un'opera intitolata: Mare 
dausuniy destinata a confutare le dottrine di Grozio e 
sopratutto a sostenere le pretensioni che allora affac- 
ciava r Inghilterra al dominio dei mari che chiamava 
hritanmd, cioè di tutti i mari che circondano la Gran- 
Brettagna. Sarebbe assai difficile impiegare maggior 
talento e più vasta erudizione alla difesa d' una causa 
impossibile, di quello che abbia fatto il Selden. Altro- 
ve dovremo noi trattare la questione della libertà dei 
tiiarì; ed allora ritorneremo sulle opere di questi due 
pubblicisti per valutarne gli argomenti. Di Selden dob- 
biamo qui citare un'altra opera, quella da lui pub- 
blicata nel 1650 sotto il titolo : Be ju/re naturali et gen- 
tium; nella quale 1' A. insiste sulla distinzione tra la 
legge naturale, le leggi convenzionali e gli uai impe- 
ranti tra le diverse nazioni. Come la maggior parte 
delle opere di quel tempo, quella del Selden si richiama 
spesso nella soluzione delle questioni al diritto romano. 
Ora per quello che ci occorse di dire a proposito degli 
elementi onde consta il diritto pubblico internazionale, 
è facile intendere perchè la legislazione di Roma, si 
celebre per la saggezza delle sue disposizioni e che, 
dopo aver regolata grandissima parte del mondo cono- 
sciuto dagli antichi, ha servito di base e di modello alla 
maggior parte delle codificazioni moderne, non possa, 
destinata com' era a regolare le relazioni dei cittadini 
di un medesimo impero, applicarsi ai rapporti interna- 
zionali, a quelli cioè che intercedono tra popoli diversi 
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che vivono gli uni rispetto agli altri in uno stato di 
piena indipendenza. 

Fra i pubblicisti più celebri del secolo XVII biso- 
gna collocare senza dubbio il Pufendorf. Nella sua 
opera Be jure naiurcB et gentiumy pubblicata nel 1672 
ed alla quale^ più che air altra da lui messa alla luce 
nel 1660 sotto il titolo di Elementa jurispmdentìcB uni- 
vcrsalis, deve egli la celebrità sua, il Pufendorf si oc- 
cupa assai poco del diritto internazionale. A partire da 
lui, questa scienza parve assorbita per un certo tenoipo 
neir altra assai più vasta del diritto naturale. La parte 
deir opera che tratta del diritto internazionale pro- 
priamente detto, è nei cinque ultimi capitoli del libro 
ottavo, i quali non sono altro che un^ accozzaglia di 
dottrine del Grozio e di altri pubblicisti anteriori, priva 
di chiarezza e di critica coscienziosa. Queste mende 
sembrano quasi giustificare il severo giudizio di Leibnitz, 
il quale chiamò il Pufendorf vir parum jurìsconmltus et 
minime pliUosopìms. Se non che, del pubblicista di Misnia 
si hanno numerose lettere che sono specie di consulti 
da lui dati sopra questioni che spesso riguardavano le 
materie del dritto internazionale. Questa corrispondenza 
dimostra quanto la teoria del diritto di necessità che 
Gentile e Grozio avevano sostenuto come proprio degli 
Stati belligeranti^ avesse fatto dei rapidi progressi nello 
spirito del pubblicista tedesco. Difatti è impossibile mo- 
strarsi più parziale di lui a favore dei belligeranti e 
contro i popoli pacifici. Basti dire che in materia di 
blocco egli sostiene la legittimità del blocco fittizio ed 
approva il sistema proclamato dall' Inghilterra e dal- 
l' Olanda nella famosa convenzione del 1689 *; secondo 

« Hautefeuille, Histoire des progrès et des x^riations du droit mariti' 
ine intermitianal, pag. 243, sccoad. ediz , Parigi 1869. 
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la quale quelle due nazioni annunziavano che, avendo 
dichiarata guerra alla Francia, erano costrette a farle 
tanto male da costringerla ad accettare ogni condizione 
che potesse far restituire la tranquillità all'Europa; e 
che perciò aveano ordinato alle loro flotte di porre il 
blocco a tutti i porti francesi, prescrivendo loro d' im- 
padronirsi di qualunque nave, a qualunque nazione 
appartenesse, sorpresa nell' atto di fare il commercio 
con uno qualunque dei porti nemici , e di confiscarla 
come di buona preda insieme al carico. 

Leibnitz non si occupò che assai poco del diritto 
internazionale. Le sue idee sul proposito si trovano 
consegnate sopratutto nella prefazione del suo Codex 
juris gentìum diplomatictiSy pubblicato nel 1693. Ciò che 
le distingue da quelle dei pubblicisti anteriori è la pra- 
tica applicazione di un' idea grande e feconda, voglio 
dire Io studio comparativo dei principii e dei fatti, del 
diritto naturale e del diritto convenzionale. Egli ricono- 
sceva anzi tutto la precedenza del diritto sui fatti; ma 
insisteva nel tempo stesso sulla necessità di considerare 
il diritto internazionale secondo le modificazioni che subi- 
sce nel tempo e nello spazio. Dalla sua penna magistrale 
uscivano così le prime vedute sull' armonia del diritto e 
della storia, che in un' età posteriore doveano dar nasci- 
mento ad una celebre controversia, quella sollevata sul 
principio del nostro secolo dalla scuola storica. — L' in- 
glese Bernardo Zouch, professore di diritto romano alla 
Università di Oxford, membro dell' alta corte dell' am- 
miragliato, pubblicò nel 1650 un manuale elementare 
di dritto internazionale, del titolo : Juris et jiidicii ftecia- 
liSy sive JURIS INTER GBNTE8. Qucst' Opera non è che un 
compendio delle dottrine del Grozio, interpretate col- 
r aiuto del diritto romano e però completamente snatu- 
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rate. Ciò che v' ha di più notevole nel libro del professo- 
re inglese, si è la seconda parte del suo titolo — juris 
inten gentes — . Già taluni scrittori si erano sforzati di 
definire i caratteri che distinguono lo jus gentium dei 
romani dal diritto che governa i rapporti dei popoli 
tra loro; ma in mancanza di una particolare denomi- 
nazione si era continuato a dare a questo secondo il 
nome di dritto delle genti. Lo Zouch, sostituendo a que- 
st' ultima espressione quella di jus inter gentes, riuscì ad 
esprimere assai meglio la cosa che si voleva dinotare. 
. Per tutto il resto quanta differenza tra lui e il no- 
stro Gentile a cui egli successe nella cattedra di Ox- 
ford ! — Degno di particolare menzione è pure Samuele 
Rachel, professore di dritto all' Università di Kiel e di- 
plomatico distinto, il quale nel 1676 pubblicò due dis- 
sertazioni intitolate De jure naturce et gentium. Scopo 
principale dell' autore fu di discutere e combattere la 
opinione di Pufendorf , il quale avea sostenuto che il 
diritto internazionale non avesse alcuna base conven- 
zionale ma si fondasse esclusivamente sul diritto natu- 
rale. Il Rachel intese invece dimostrare che il diritto 
imperante fra le diverse nazioni poggia esclusivamente 
sul consenso espresso o tacito delle medesime, e per 
conseguenza sia d'istituzione positiva. Dimostrato poi 
(e di ciò bisogna rendergli lode) come il diritto romano 
cui si era ricorso tanto spesso dagli scrittori anteriori 
come a fonte di legislazione internazionale, non possa 
considerarsi mai sotto quest'ultimo aspetto, poiché in 
realtà non era emanato che da un solo sovrano e non 
avea effetto che tra sudditi del medesimo impero , il 
professore di Kiel passa a dividere il diritto intern^ 
zionale in comune e proprio. Il primo sarebbe quello 
che, adottato dal maggior numero di popoli, è obbli- 
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gatorio per tutti; mentre il secondo, essendo riconosciuto 
da taluni popoli solamente , non lega che coloro che 
espressamente lo accettarono. 

Son questi i principali pubblicisti che nel secolo 
XVII si occuparono, in modo diflferente e con merito 
ineguale, del diritto internazionale. Le loro opere rile- 
vano un fatto importante, ed è che questo ramo del di- 
ritto erasi già elevato in quel periodo alla dignità di 
scienza ed il suo studio era divenuto abbastanza diffuso, 
massimamente verso la fine del secolo. 

Ma per noi il secolo XVII vuol esser preso in 
considerazione non solamente per le opere dei pubbli- 
cisti che illustrarono il diritto internazionale, ma altresì 
per i mutamenti profondi che si operarono in esso re- 
lativamente alle relazioni reciproche degli Stati. 

Il sodalizio internazionale moderno data precisa- 
mente dalla pace di Vestfalia del 1648, la quale, 
mettendo fine a quella terribile guerra , detta , per la 
sua durata , dei trent' anni , apriva per V esistenza e 
per la politica d' Europa una nuova fase. Anzi tutto 
la pace di Vestfalia proclamava la legittimità politica 
della riforma religiosa la cui origine appartiene al 
1520: consacrando in diritto una perfetta eguaglianza 
tra il cattolicismo , il luteranismo e il calvinismo , la 
pace di Vestfalia chiudeva 1' èra delle lotte religiose. 
Ma scopo principale del trattato di Vestfalia fu di ri- 
ordinare i territori degli Stati il cui possesso era ri- 
masto incerto in seguito alla guerra dei trent' anni , e 
di ricostituire su nuova base V impero germanico. Il 
diritto pubblico dell' impero , per i 335 Stati sovrani , 
sì feudali che ecclesiastici, e per le città libere onde 
l'impero stesso si componeva, fu costituito in modo che 
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il diritto del debole fosse protetto contro le aggressioni 
del più forte *. 

La Svezia raccolse per la sua alta influenza il 
prezzo dei servizi e della gloria di Gustavo Adolfo , 
r eroe della Riforma, suscitato da Bichelieu contro il 
dominio di Casa d' Austria. I^a potenza degli Stati ri- 
formati contrabbilanciò quella degli Stati cattolici. La 
rivoluzione dei Paesi Bassi, fatta contro la Casa d' Au- 
stria j e quella della Svizzera furono confermate . La 
Svizzera acquistò una grande importanza per il princi- 
pio di neutralità; la Francia guadagnò un baluardo 
con tra gli attacchi del Nord. 

Dalla pace di Vestfalia gli Stati europei comin- 
ciarono a mantenere fra loro delle relazioni più intime 
e più frequenti. Da quell' epoca cominciò 1' uso delle 
legazioni permanenti , che hanno tanto contribuito a 
consolidare le relazioni reciproche degli Stati. Ad ec- 
cezione delle tribù selvaggie , i popoli hanno in ogni 
tempo corrisposto tra loro per mezzo di persone in- 
caricate di rappresentarli. La religione e più tardi un 
diritto tacitamente riconosciuto fecero considerare gli 
inviati come persone inviolabili. Ma V uso delle le- 



« Ecco la costituzione, abbastanza strana , di quell' impero : Vi erano 
150 Stati governati da Elettori, duchi, langravi , margravi, conti e burgravi; 
123 Stati ecclesiastici governati da arcivescovi e vescovi; 62 città imperiali 
governate a forma di repubbliche, n potere legislativo apparteneva alla Dieta 
dell' impero , composta di tre collegi , V organizzazione dei quati era abba- 
stanza complicata. L' impero era diviso in 10 circoli , ognun dei quali era 
obbligato a dare all' esercito federale un corpo di milizia e di fare eseguire 
i decreti della Dieta. Il potere giudiziario apparteneva alla Camera imperiale 
ed al Consiglio Aulico. La Camera era composta di 4 presidenti , due catto- 
lici e due protestanti, e di 50 assessori, dei quali 26 cattolici. Il Supremo 
Tribunale dell' impero compone vasi di giudici , metà cattolici , metà prote- 
stanti. Lo stesso pratica vasi nella Corte Aulica. 



71 

gazioni permanenti presso le differenti capitali è invece 
un'istituzione moderna e non data che dalla pace di Vest- 
falia. Le relazioni personali degli inviati diplomatici 
divennero da queir epoca V immagina vivente del so- 
dalizio degli Stati. I rappresentanti dei diversi popoli 
in una medesima capitale cominciarono a formare una 
specie di corporazione intemazionale: il Corpo dipUh 
matico ; il quale divenne, direi così, la personificazione 
del diritto internazionale. Quando uno Stato, nota bene 
il Bluntschli, volesse mancare gravemente ai suoi do- 
veri di fronte agli altri, si troverebbe immediatamente 
in presenza del corpo diplomatico ; e come nessuno 
Stato è abbastanza potente per chiudere gli orecchi 
alla voce del mondo civile , non potrebbe passare 
per sopra alle rimostranze che gli fossero fatte a nome 
dei rappresentanti il diritto internazionale ^ 

Prima di dare uno sguardo al secolo seguente, vo- 
glio porgervi una spiegazione in ordine al criterio cui 
è informato il nostro metodo di esposizione. Veramente 
la spiegazione sarebbe contenuta nelle parole stesse 
con cui stabilivamo dapprincipio l' idea e la misura di 
questi profili storici; ma sarà bene ripresentarla qui 
più esplicitamente ancora. 

Essendoci proposti di non discorrere qui se non 
di ciò che si riferisce alla scienza nostra guardata nel 
suo movimento generale, e di ciò che si attiene al so- 
dalizio internazionale anche guardato nel suo insieme, 
noi non potevamo far la storia delle opinioni degli 
scrittori relative a speciali questioni, né possiamo far la 
storia dei trattati che si riferiscono a particolari aspetti 
delle relazioni internazionali. Delle opinioni degli scrit- 



' Bluntschli, Dos moderne Volkerrecht, pag. 24-25, 



72 

tori più importanti in ordine a speciali argomenti della 
scienza noi dobbiamo tener conto là ove questi argo- 
menti saranno obietti di studi sistematici. Dare qui uno 
svolgimento a tali opinioni sarebbe stato un far entrare 
per confusione la storia interna nella esterna, e quindi 
incorrere nelF inconveniente abbastanza grave di non 
comprendere più né V una né V altra. Parimenti, circa 
i trattati internazionali noi non possiamo aver riguardo 
che a quei trattati solamente che hanno i^apporto, di- 
rei cosi, alla flsonomia generale del sodalizio dei po- 
poli; ammenoché non si voglia pretendere di far la 
* storia dei trattati che richiederebbe moltissimi volumi, 
in questa introduzione destinata in parte a darci una 
idea sommaria dell' origine e del movimento progres- 
sivo del diritto internazionale, quale risulta dai suoi 
elementi più salienti. Quegli scrittori che non mossero 
da queste vedute nel fare un cenno storico di questa 
scienza, caddero nelF arbitrario, facendo, quanto alle 
opere dei pubblicisti , un' esposizione monca, mescliina 
e spesso inintelligibile di talune questioni scientifiche, 
ed esponendo, quanto ai trattati, taluni si ed altri 
no ; e spesso i trattati omessi furono proprio quelli che 
aveano per loro natura una maggiore importanza. Né 
vale il dire che a trattare nella storia esterna talu- 
ne questioni scientifiche che hanno il loro posto nella 
storia interna, si é costretti dall' occasione a dovere 
in un dato periodo esaminare 1' opera di uno scrittore 
che ha legato il suo nome ad un tema, ad una teo- 
ria, ad un principio particolare. Ogni tema della 
scienza si lega, generalmente parlando, al nome di 
un particolare scrittore che o per il primo lo pose 
o meglio che tutti gli altri seppe dargli una soluzio- 
ne universalmente rispettata; ed allora a voler se- 
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guire la supposta obiezione bisognerebbe cader per 
necessità nell' accennata confusione di trattar la sto- 
ria interna nella esterna. Esponendo dunque il mo- 
vimento storico d' una scienza nei preliminari di un 
corso didattico della medesima , è uopo contentarsi di 
ritrarre solamente quei principii e quei fatti che sono 
r espressione del cammino generale e complessivo del 
suo obietto. Si può fare eccezione a questa regola nel 
solo caso in cui si tratti di valutare, esposizion facen- 
do, 1' opera di uno scrittore che vuol esser ricordato 
per giustizia nel periodo di prima formazione della 
scienza, e delle cui idee fondamentali sarà difficile te- 
nere apposito discorso nella storia interna della stessa. 
Ed è perciò che noi, trattando dei primi passi fatti da 
scrittori italiani e spagnuoli nella formazione della 
scienza, siamo stati più particolari nella esposizione 
delle loro idee, di quel che fummo relativamente alle 
opere di maggior momento che vennero dappoi: di que- 
ste ultime a noi toccherà di discutere le principali teo- 
rie allorché faremo V esposizione sistematica del diritto 
internazionale. 

Passiamo ora al secolo XVIII. 

Gli scrittori del secolo XVII si occuparono quasi 
esclusivamente della guerra e dei belligeranti; nessun 
di loro credette di assumere una difesa diretta e spe- 
ciale dei popoli neutrali, i cui diritti sono per lo me- 
co tanto sacri, tanto inviolabili quanto , quelli degli 
Stati in guerra. Tutti, anche quelli che appartenevano 
alle nazioni marittime, trasandarono le questioni di 
diritto marittimo internazionale che sono tra le più* 
gravi che presenti la scienza. Coloro che pensarono 
a questa parte importante non lo fecero che in una 
maniera accessoria, o, come Grozio e Selden, da un 
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punto di vista esclusivo, cioè nell' interesse d' una 
particolare nazione. Gli scrittori del secolo XVIII so- 
no invece quelli che ci presentano le prime opere 
in cui veramente s' imprenda uno studio speciale delle 
questioni di diritto marittimo internazionale. Un primo 
esame di tali questioni noi lo troviamo nell' opera 
pubblicata nel 1737 sotto il titolo di Qtuiestiones juris 
publid. Bynkershoek avea già acquistata una riputa- 
zione immensa colle opere De dominio maris e De foro 
legatofwny edite T una nel 1702, l'altra nel 1721; ma 
le Quaestimes juris pMió lo innalzarono per universale 
consenso al grado di primo pubblicista che abbia avuto 
nella prima metà il secolo XVIII. È dalla pubblicazione 
di quest' opera dell' illustre magistrato d' Olanda che da- 
ta lo sviluppo speciale di quella parte del diritto inter- 
nazionale che riguarda le leggi marittime. Bynkershoek 
adottii i principi! del Consolato del mare * : la merce ne- 
mica è confiscata sulla nave amica; e la merce anoiica 
è salva sulla nave nemica. In ordine alla questione del 
contrabbando di guerra, egli limita la proibizione alle 
armi, munizioni ed istrumenti da guerra; ed esclude 
dalla proibizione le materie prime il cui commercio 
egli dice perfettamente libero. Tuttavia, trascinato dalla 
necessità di giustificare le leggi del suo paese, ammette 



' Il Consolato era una raccolta d' usi marittimi dei popoli che abitavano 
le coste del Mediterraneo, fatta da un anonimo verso la metà del secolo XIV. 
L'opera fu originariamente scritta in lingua romanza che, modificata alquan- 
to, si parla anche oggi in Catalogna. Il Consolato non venne ufiicialmente in- 
trodotto in alcun paese; e se gli si annesse una grande riputazione, di cui 
ha goduto sino a quasi tutta la prima metà del secol nostro, è perchè rac- 
chiudeva un' indicazione completa e fedele degli usi relativi al commercio 
marittimo dei popoli del Mediterraneo. Ved. la stupenda Collection des lois 
maritimes antérieures au XVIII siede di Pardesbus (Parigi 1828, 5 vo- 
lumi) voi. 2, cap. XII, pag. 35. 
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che possano sopravvenire dei casi che autorizzano a 
proibire il commercio delle munizioni navali. Circa la 
pena che va dovuta al commercio di contrabbando la 
opinione del Bynkershoek è, che non possono confi- 
scarsi che le sole merci proibite, e mai la nave ed il 
carico libero; a meno che il proprietario della nave e 
del carico innocente non abbiano scientemente permesso 
r imbarco del carico di contrabbando. Quanto al bloc- 
co, lo stesso pubblicista si avvisa che il diritto di com- 
merciare colle piazze bloccate non può valere che quan- 
do vi sìa investimento reale ed effettivo. Se non che, 
egli considera come colpevole della violazione del bloc- 
co , e però soggetta a confisca, la nave neutrale che sia 
arrestata nell' atto solo che faccia rotta verso il porto 
bloccato *. 

Xoi non potremmo qui istituire un esame di que- 
ste opinioni di Bynkershoek senza discendere alla di- 
scussione di questioni particolari che appartengono alla 
storia interna e che perciò dobbiamo ora evitare per 
quanto più è possibile . E se vi abbiamo appena ac- 
cennato , è per dimostrare lo speciale interesse che 
coir insigne scrittore cominciarono ad ispirare le que- 
stioni di dritto marittimo internazionale . È il primo 
libro delle Quaestiones juris publid y intitotato De re- 
hus héUidSy quello in cui si 'tratta di controversie atti- 
nenti a questa scienza. In esso , per esempio , si 
discorre delle attinenze tra le nazioni guerreggianti e 
le neutrali in tempo di guerra , e se ne tratta in mo- 
do cosi compiuto e preciso da superare , non che i 
suoi predecessori , ma moltissimi pur anche dei poste- 
riori. Bynkershoek non elaborò, come Grozio, un si- 



Quaestiones juris puhlici^ lib. 1» cap. IX, XI e XII. 
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Stema di dritto internazionale, ma scelse particolari 
questioni e le piii frequenti a sorgere nelle rela7.ioni 
degli Stati moderni. \ 

Ecco poi quali sono i soggetti delle altre due 
opere dello stesso scrittore , dianzi citate: De Dominio 
maris e De foro legatorum. 11 trattato De Dominio maris 
era sopratutto diretto contro le pretensioni dell' Inghil- 
terra alla sovranità dei mari che essa chiamava bri-- 
tanfdciy e contro quelle di Venezia alla proprietà esclu- 
siva dell' Adriatico. In quest' opera V autore giunge alla 
conclusione , oggi ricevuta da tutti i popoli civili , che 
il dominio privato delle nazioni sul mare è limitato alla 
parte delle acque che bagna le coste, e che si estende 
sino alla più lunga portata del cannone collocato a 
terra . Un esame piuttosto ampio del trattato De foro 
legatorum è stato fatto dal Wheaton a cui rimando 
chiunque voglia acquistare una notizia precisa dell' im- 
portanza di queir opera, eccellente, sebbene scritta in 
fretta sopra una pendenza innanzi la Corte Suprema 
d' Olanda di cui 1' autore era il più eminente consi- 
gliere *. Noi vogliamo accennare soltanto che in essa il 
Bynkershoek evitò del tutto la confusione in cui erano 
caduti gli scrittori precedenti, 1 quali aveano scambiato il 
legatus del diritto romano, il deputato di una provincia o 
di un municipio inviato a Itoma per trattare affari dei 
commettenti, col moderno ministro pubblico rappresen- 
tante uno Stato autonomo appo un governo straniero. 
Avvertita la confusione, l' Autore passa a discorrere dei 
diversi gradi e titoli dei ministri pubblici, dimostrando 
che tutti debbono godere la protezione del diritto in- 



* Ved. Wheaton, Histoire ecc. , lib. 2, § 7, pag. 98. 

* Wheaton , ivi , Uh. 2 § 16. 



77 

ternazionale. Ma là questione principale a cui è con- 
sacrato il libro è quella che riguarda 1' esenzione del 
legato moderno dalla giurisdizione del luogo ove risiede. 
I 24 capitoli che compongono il De foro legatorum non 
sono che altrettanti esami diretti a porgere la soluzione 
dei diversi quesiti che a quella questione si riferiscono. 
Tutto sommato, dunque, colle opere del Bynkershoek 
noi avemmo una trattazione speciale non solamente 
delle questioni di dritto marittimo internazionale, ma 
dello stesso diritto diplomatico. 

Dal 1740 al 1743 venne alla luce in Germania 
r opera: Jvs naturae mefhodo scientifica pertractatum di 
Cristiano Wolf. Parte di quest' opera , la minore vera- 
mente, è consacrata al diritto internazionale. L' Autore 
pone a prima base di questo diritto il principio che le 
nazioni nei loro rapporti scambievoli sono « come gli 
individui isolati nello stato di natura >; ma egli si af- 
fretta ad aggiungere che le relazioni reciproche degli 
Stati , persone collettive o morali , non possono es-» 
ser governate assolutamente dalle medesime leggi che 
governano i rapporti ordinari degli individui. Di qui 
egli viene a chiarire come il diritto internazionale si 
distingua sotto molti rapporti dal diritto naturale con- 
siderato in ordine alle persone individuali; e crede che 
ciò spieghi perchè la scienza che riunisce lo studio di 
quelle due sorte di relazioni abbia ricevuto da certi 
scrittori il nome di jtùs nattira: et gentium. Indi passa a 
dimostrare nei seguenti termini la distinzione tra un 
diritto naturale delle genti e un diritto volontario o positi- 
vo: « Quemadmodum ea est hominum conditio ut in 
civitate rigori juris naturse per omnia ex asse satisfieri 
non possit, ac propterea legibus positivis opus sit, quje 
ncque in totum a naturali jure recedunt, nec per om- 
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nia ei serviunt; ita similiter gentium ea est conditio, 
ut rigori jurìs gentium naturalis per omnia ex asse sa- 
tisfieri nequeat, atque adeo jus istud in se immutabile 
tantisper immutandum sit^ ut neque in totum a naturali 
recedat, nec per omnia ei serviat. Quoniam vero hanc 
ipsam immutationedi ipsa gentium communis salus exi- 
git, ideo quod inde prodit jus, non minus gentes inter 
sé admittere tenentur, quam ad juris naturalis obser- 
vantiam naturaliter obligantur, et non minus istud quam 
hoc salva juris consonanza prò jure omnium gentium 
communi habendum. Hoc ipsum autem jus cum Grotio, 
quamvis significatu non prorsus eodem, sed paulo stri* 
ctiori, jus gentium vduntarìum appellare libuit * >. È de- 
gno di nota, come bene avverte Cauchy *, il fatto che 
in questa opera del Wolf la guerra non occupa più il . 
primo posto nella trattazione. Vi si vede che un secolo 
di progresso è passato sulla teoria di Grozio. Questi 
avea, senza dubbio, trattato dei mezzi amichevoli per 
terminare le questioni internazionali, indicando netta- 
mente e i congressi degli ambasciatori o dei re (collo- 
quium) e le mediazioni e gli arbitrati delle potenze 
neutrali (compromissum), e facendo voti eziandio perchè 
gli Stati cristiani pronunziassero con imparzialità sulle 
questioni capaci di condurre alla guerra e giungessero, 
in certi casiy sinanche a costringere le due parti avver- 
sarie ad accettare un equo accomodamento '. Ma tutte 
queste idee pacifiche erano lasciate per così dire nel- 
r ombra; il diritto della guerra esercitava un predomi- 
nio manifesto nel trattato De jure belli et pacis. Era 



* Ivi, Sez. 3. 

* Le droit maritime ecc., voi 1, pag. 72. 

* Ved. De jure bnUi et pacis , lib. 2, cap. 22, §§ 7 e 8. 
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riservato a Wolf lo svolgimento di quel nuovo ordine 
di idee. La guerra è collocata nella sua opera al suo 
posto naturale, vale a dire non è considerata che come 
il mezzo estremo , doloroso , terribile , a cui si debba 
ricorrere quando tutti gli altri furono vanamente tentati. 

Le idee di Wolf sul diritto internazionale furono 
popolarìzzate dal pubblicista svizzero Emerigo Vattel, 
neir opera da lui pubblicata in Leida nel 1758 sotto il 
titolo: Le droit des genSj ou Frindpea de laici notar eUe 
appliqués à la conduite et aux affaires des nations et des 
souverains. In quest' opera si trovano certe sezioni del 
capitolo VII, lib. Ili, che trattano del diritto marittimo 
in tempo di guerra. Il sistema dell' autore si adagia 
tutto suir ipotesi di un' opposizione fra i diritti dei 
belligeranti e quelli dei neutrali: i belligeranti e i 
neutrali hanno per lui, come per Gentile, Grozio, Byn- 
kershoek ecc., dei dritti eguali, ma contrart ed incon- 
ciliabili. Questo preteso conflitto tra i due ordini di 
dritti sarebbe deciso, secondo Vattel come per i citati 
suoi precursori, in favore dei belligeranti, i quali avreb- 
bero uno speciale diritto — quello della necessità — ; 
diritto che , qualora esistesse , basterebbe da solo ad 
annientare i diritti più indiscutibili dei popoli neutrali, 
come a suo tempo dimostreremo. Però, malgrado i suoi 
errori, Vattel è generalmente riguardato come uno dei 
più distinti pubblicisti del secolo XVIII. La sua autorità 
è sovente invocata dai belligeranti , e massimamente 
dall' Inghilterra di cui favorisce tanto bene certe sin- 
golari pretensioni. 

Dieci anni prima della pubblicazione dell' opera 
di Vattel era venuta alla luce quella di Giovanni Teo- 
filo Heinecke (in latino Heinnecius), dal titolo: De 
navibus db vecturam vetUamm mercium commissis, edita 



80 

nel 1748» La pretesa opposizione fra i diritti dei belli- 
geranti e quelli dei neutrali, e 1' ammissione, a favore 
dei primi, del voluto diritto della necessità, sono i cri- 
teri a cui è informata cotesta dissertazione. Non è da 
far meraviglia dunque che il filosofo di Eisenberg con- 
ceda allo Stato in guerra la facoltà di dichiarare proi- 
bito pei neutrali il commercio di quegli oggetti che 
sono d' uso ambiguo, ancipiUs tisus. Questa opinione che 
egli divide col Grozio, sarà da noi esaminata là ove 
discorreremo del contrabbando di guerra. 

Neil' anno stesso in cui lo scrittore di- Eisenberg 
dava fuori la sua dissertazione ( 1748 ) , Gabriele di 
Mably pubblicava a Ginevra il suo Droit public de 
V Europe fcnidé sur les traités. Nella quale opera, a lato 
di dottrine molto strane alle quali V autore si trovò 
fatalmente condotto dal suo indiscreto entusiasmo per le 
civiltà antiche, e massimamente di Grecia e di Roma, 
si trovano osservazioni assennatissime. Sono veramente 
degne di ricordo le idee dell' illustre abate circa l' abo- 
lizione del divieto reciproco dì commerciare fra gli 
Stati in guerra, e della corsa marittima. Contro la 
corsa Grozio avea già levata la sua voce a nome del 
Vangelo; il pubblicista francese la levò invece a nome 
dell' interesse degli stessi guerreggianti, che pur troppo 
s'insinua più efficacemente nel cuore umano. « Perchè, 
egli scriveva, due nazioni che si dichiarano la guerra, 
si vietano dapprima ogni commercio scambievole? Que- 
st* uso è un avanzo della nostra antica barbarie . Se 
questo divieto si riducesse a nuocere solamente al ne- 
mico, si potrebbe lasciarlo passare; ma esso nuoce a 
noi stessi per lo meno quanto al nostro nemico. Nel- 
l' attuale situazione dell'Europa, non v' è Stato che 
per siffatti divieti non si trovi subitamente privo di qual- 
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che ramo di commercio e non risenta del difetto di cir- 
colazione. Le merci deperiscono nei magazzeni, i capitali 
non rientrano, le manifatture languiscono, gli operai 
vanno scd ingrossare le fila del pauperismo, le produ- 
zioni della terra si perdono per difetto di consumatori, 
le merci straniere aumentano di prezzo, quelle di un 
uso indispensabile entrano in contrabbando malgrado 
tutte le precauzioni; e da tutto ciò risulta che lo Stato 
resta privo del prodotto delle sue dogane ed i suoi 
redditi diminuiscono precisamente al momento in cui 
è obbligato a fare delle spese straordinarie. Ad un si 
detestabile abuso non si può rimediare che dopo avere 
proscritto un uso anche più efferato e che moltiplica 
senza necessità i mali della guerra: io intendo parlare 
di quelle piraterie che si esercitano sulle navi mercan- 
tili quando due potenze cessano d' essere in pace fra 
loro. Noi vedremmo con orrore un' armata che facesse 
la guerra ai cittadini e li spogliasse dei loro beni; ciò 
sarebbe violare apertamente il diritto delle genti e tutte 
le leggi dell' umanità. Or io dimando come mai ciò che 
sarebbe infame sulla terra, possa diventare onesto o 
almeno permesso sul mare ? Se un popolo che non ha 
commercio sui mari , perseguitasse le navi mercantili 
del nemico e non volesse rinunziare a questa pirateria 
durante la guerra , io non ne stupirei in verità. Pur 
troppo l' interesse fa ben di frequente dimenticare agli 
uomini i precetti della morale. Ma che questo insano 
furore abbia ancora luogo tra popoli che considerano il 
commercio come il^ più solido fondamento della loro 
grandezza, in verità io non ]' intendo. Interrogate i ne- 
gozianti francesi, inglesi, olandesi, e tutti vi diranno 
la stessa cosa Quei negozianti veggono con orrore 
gli armamenti in corsa, e tutti accetterebbero con viva 



82 

gioia la notizia che, al conchiudersi della prossima 
pace, le potenze guerreggianti si promettessero di non 
più concedere, in caso di guerra, la corsa ai loro sud- 
diti e di proibir loro qualsivoglia offesa alle nìetvi mer- 
cantili del nemico ' ». 

Ma la prima opera che sia stata specialmente con- 
sacrata a difendere la causa della neutralità è quella 
pubblicata nel 1759 in Aja sotto il titolo: De la saisie 
des bàtiments neutreSy ou du droit gu^ ont les nations bd- 
ligérantes rf' arréter les navires des peuples amis. Le pre- 
tensioni esorbitanti e gli abusi d' ogni specie commessi 
dall' Inghilterra nella guerra dei sette anni sollevarono 
i più vivi reclami da parte delle potenze neutrali , e 
segnatamente degli Olandesi e dei Danesi. La Corte di 
Copenhagen inviò allora a quella di Francia un mini- 
stro straordinario, l'UUbner, mente lucidissima, vasta, 
profonda, che, colpito fortemente dallo spettacolo delle 
vessazioni infinite perpetrate dagli inglesi a pregiudizio 
immenso delle nazioni pacifiche, scrisse l' opera suddetta 
che non tardò a divenire il libro di testo di tutti coloro 
che tolsero a difendere la medesima causa, cotanto 
giusta e pur cotanto sacrificata ai capricci e agli inte- 
ressi dei guerreggianti. Ecco talune delle principali idee 
deir illustre pubblicista danese. — La libertà assoluta 
dei mari, e per conseguenza del commercio e della na- 
vigazione, serve di base al sistema dell'autore. La guer- 
ra sopravvenuta fra due popoli non modifica i diritti 
preesistenti delle nazioni restate neutrali, ammenoché 
queste non cessino di esser tali pigliando parte alla guer- 
ra. Hiibner, a determinare il contrabbando, considera non 
solamente la natura degli oggetti, ma altresì il luogo 



' Le droit pifòlic de V Europe, pag. 310, Genove 1748. 
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di loro destinazione. Limita il contrabbando agli oggetti 
direttamente e immediatamente propri agli usi di guerra. 
Tuttavia esige che le derrate d' uso ambiguo siano egual- 
mente j se non fornite , almeno offerte alle due parti 
guerreggianti, ed autorizza quella delle due parti a cui 
il neutrale si rifiuti di dare siffatte merci , a dichia- 
rarle di contrabbando. Val quanto dire considera il 
rifiuto fatto ad uno dei belligeranti come un atto di 
parzialità, come una violazione della neutralità. — 
Httbner adotta la massima: Nave libera , merce libera; 
e nega ogni autorità al Consolato del mare, compila- 
zione, egli dice, sprovveduta d' ogni carattere legislativo, 
anche all' interno, e composta di leggi e di ordinanze 
particolari, scelte a casaccio tra gli atti del medio evo. 
Questo giudizio, troppo severo senza dubbio, fruttò ad 
Htibner una risposta anche più severa da parte dì 
Pardessus. Noi crediamo che si possano conciliare. Il 
diplomatico danese non giudica il Consolato del mare 
che dal punto di vista in cui si cercava di farlo 
applicare nel 1756, cioè dal punto di vista internazio- 
nale; ed avea perfettamente ragione a considerarlo co- 
me una compilazione destituita d' ogni legittima autorità. 
Pardessus, al contrario, si era messo a studiare quella 
famosa raccolta come monumento di giurisprudenza 
commerciale, e, sotto questo rapporto, egli pagava un 
giusto tributo d' ammirazione ad un' opera veramente 
ammirabile. Tutti e due ,. dunque, sono stati giusti nei 
rispettivi loro apprezzamenti. — Htibner considera la 
visita (cioè quell'atto, onde i comandanti delle forze 
navali impegnate in una guerra procedono sul mare 
all' ispezione delle navi straniere ) come un diritto del 
belligerante, ma respinge ogni specie di ricerca. La 
visita deve consistere unicamente nell' esame delle carte 
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di bordo, destinate a constatare la nazionalità della 
nave e l' innocuità del carico . I commerci nuovi sono 
leciti; il blocco dev'essere reale ed effettivo, ecc. Tutte 
queste questioni sono esaminate dalF autore non pure 
secondo i principii del diritto , ma secondo gli stessi 
trattati. — Una gran parte dell' opera del pubblicista 
danese è consacrata all' esame della questione del giu- 
dice competente per giudicare delle prede neutrali. Egli 
condanna l' uso adottato dalle nazioni perchè il giudice 
è una delle parti interessate, e propone la istituzione 
di un tribunale misto. Htibner è stato dunque il primo 
che ha scritto un' opera speciale in favore del diritto 
dei popoli neutrali. Il solo rimprovero che gli si possa 
fare è di esser troppo laconico e di procedere piuttosto 
per sentenze che per discussioni. 

Dopo V opera dell' Httbner, parecchi altri lavori 
furono consacrati in sul cadere del secolo XVIII alle 
questioni di diritto marittimo internazionale. I nomi del 
Galiani, del Lampredi, di Giorgio Federico di Martens 
e di Azuni vogliono esser ricordati particolarmente. 
Neil' opera pubblicata nel 1782 sotto il titolo:. Dei do- 
veri dei principi neutrcdi verso i guerreggianU e di questi 
verso i neutrali y Galiani tolse a difendere i principii 
della prima neutralità armata, costituita nel 1780. Per 
vedere di quanta importanza sia stata la difesa assunta 
dal celebre pubblicista napoletano, sarà bene ricordare 
sommariamente la storia di quella prima coalizione del- 
le potenze neutrali contro gli enormi soprusi perpetrati 
a loro danno dagli Stati combattenti, e massimamente 
dall' Inghilterra. 

Nel 1775 le colonie inglesi dell' America setten- 
trionale si rivoltarono contro la madre patria. La Fran- 
cia, la Spagna e l'Olanda favorirono questa rivolta, 
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dapprincipio sordamente, poscia in un modo officia- 
le. Nel 1778 la prima di queste potenze conchiuse 
coi nuovi Stati-Uniti un trattato solenne, riconoscendo 
cosi la loro indipendenza e la loro esistenza politica. 
Questo fatto die luogo ad una guerra accanita tra V In- 
ghilterra e la Francia; guerra alla quale prese parte 
anche la Spagna, essendo questa pQr patto alleata della 
Francia. In sul cominciare delle ostilità, l' Inghilterra 
ricorse, giusta il solito, a quell'arsenale di massime 
inique che costituiscono ciò che essa chiama il suo di- 
ritto marittimo, e ciò che i neutrali direbbero a ra- 
gione il codice della negazione d' ogni loro diritto. Se 
non che questa volta trovò un ostacolo impreveduto 
air esecuzione dei suoi disegni. I popoli del Nord, ri- 
masti neutrali in quella lotta, si studiarono di opporre 
un argine validissimo alla prepotenza di quella nazione 
e sopratutto di proteggere il loro commercio sul mare. 
Caterina li , imperatrice di Russia, dopo avere , il 28 
febbraio 1780, notificata ai belligeranti una dichiara- 
zione nella quale significava e la condotta che avrebbe 
serbata in quella guerra e le diverse massime delle 
quali reclamava il rispetto da parte dei combattenti 
verso la sua marina mercantile, propose alla Danimarca 
dapprima, indi alla Svezia, di formare un' alleanza alla 
quale sarebbero stati invitati tutti i neutrali ad acce- 
dere, a fin di esigere dagli Stati in guerra il rispetto 
dei principii del diritto delle genti in ordine alle na- 
zioni pacifiche. La proposta fu accettata, e mutata in 
convenzione solenne tra quelle potenze nel luglio del 
1780. La Prussia, V Austria, il Portogallo, le due Sici- 
lie e r Olanda si strinsero successivamente intorno alla 
medesima alleanza la quale assunse il nome di neu- 
tralità armata. 
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I principi! proclamati da quella grande coalizione 
dei popoli neutrali si possono riassumere così: 1^ Le 
navi neutrali possono navigare da un porto ad un al- 
tro e lungo le coste delle nazioni in guerra ; 2* Ad ec- 
cezione del contrabbando di guerra, le proprietà nemi- 
che non sono sequestrabili a bordo delle navi neutrali; 
y Sono reputati oggetti di contrabbando le sole armi 
e munizioni da guerra; 4^ Un porto non può esser con- 
siderato come bloccato che quando dalla potenza che 
pretenda proibirne l' accesso sia stato circondato da 
navi stanziate e sufficientemente vicine, per guisa che 
vi sia pericolo evidente ad entrare; 5^ Questi principii 
debbono servire di regole nelle procedure e nelle sen- 
tenze dei tribunali delle prede. — I coalizzati si ob- 
bligarono a far rispettare questi principii anche colla 
forza delle armi, e non omisero di notificarli, insieme 
coi diversi trattati costitutivi dell' alleanza, agli Stati in 
guerra. Meno V Inghilterra, gli altri combattenti accol- 
sero senza difficoltà la proclamazione di cotali massime, 
sanzionate alla base di una riunione di forze così im- 
ponenti. E ciò che è più certo ancora si è che i neu- 
trali raggiunsero allora pienamente il loro scopo. 

Noi riguardiamo la neutralità armata come la li- 
nea di distinzione tra il vecchio e il nuovo diritto ma- 
rittimo internazionale : V eccessiva severità e gli usi bar- 
bari dai quali V antico periodo del diritto internazionale 
era caratterizzato, cedettero al trionfo delle idee che 
erano 1' espressione decisa della coscienza giuridica del 
tempo, restata fin allora nella incertezza non ostante 
i pochissimi casi di parziale manifestazione. La neutra- 
lità armata è non solamente un fatto in sé stessb giu- 
sto, ma altresì il mezzo più efficace per resistere alla 
preponderanza marittima di qualche nazione e ristabi- 
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lire sul mare requilibrio perturbato. La causa, dunque, 
che il Galiani prese a difendere, è delle più elevate, 
delle più giuste , delle più importanti che umano inge- 
gegno possa abbracciare. Ed è questa la principale ra- 
gione per cui, se non sempre si può convenire negli 
argomenti da lui accampati, è difficile non consentire 
ai capi più importanti dalla difesa. Anche qui dobbia- 
mo noi astenerci di accennare alle soluzioni che V A. 
porge delle più vitali questioni che sollevi il diritto 
della neutralità, pemocchè dovremo occuparcene nel 
corso dei nostri studi ulteriori; ci basti al presente di 
notare coli' Hautefeuille che il lavoro del Galiani « est 
évidemment base sur les vrais principes et doit ètre 
considéré comme ayant fait faire un pas de plus à la* 
science. » . 

L' opera del Lampredi : Del Commercio dei popoli 
neutraU in tempo di guerra, pubblicata nel 1788 a Fi- 
renze, fu scritta principalmente per combattere GalianL 
Qiiest' opera è viziata nelle sue fondamenta dall' errore 
commesso dalla scuola antica nel conferire ai bellige- 
ranti il cosi detto diritto della necessità. La maniera di 
vedere dell'Inghilterra relativamente alla neutralità e 
il Consolato del mare costituiscono per 1' autore le sor- 
genti primarie delle discussioni. Ed è ciò che costitui- 
sce, secondo noi, la causa ora manifesta ora latente di 
non poche soluzioni che egli presenta contrarie al 
diritto delle nazioni pacifiche, nelle questioni più gravi. 
Si può osservare, per esempio, che il Ijampredi, mal- 
grado esordisca dallo stabilire il diritto di ciascuna 
nazione al commercio in generale ed il limite che que- 
sto diritto può ricevere nell' intemo d' uno Stato dalle 
esigenze nazionali, è, tra gli scrittori della materia, 
colui che ha più sacrificato questo principio, che è 
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fondamentale nel diritto marittimo, agli interessi dei 
belligeranti. Egli non si limita a restringere, oltre il 
dovere, il commercio dei popoli pacifici, ma va fino 
a dire che un belligerante possa vietare incondiziona- 
tamente questo stesso commercio col suo nemico. Il 
che è non solamente contrario al diritto razionale, ma 
allo stesso diritto convenzionale delle nazioni. Quanto 
al primo, infatti, è noto che il diritto della neutralità 
s' innesta al diritto della guerra come il diritto della 
pace: la neutralità è la continuazione dello stato di 
pace in mezzo alla guerra; e però essa non può dare 
un diritto nuovo né togliere un diritto preesistente, salvo 
pochissime eccezioni che vogliono esser rinchiuse stret- 
tamente nei limiti che sono loro assegnati. Avanti la di- 
chiarazione di guerra, tutte le nazioni hanno il diritto 
di commerciare liberamente tra loro, di restringere o 
di aumentare, come meglio credono, le loro relazioni 
esistenti, e di cedere ciascuna a favore dell'altra una 
parte od anche la totalità dei suoi commerci riservati. 
Sopravvenuta una guerra tra due Stati, nulla cambia 
nella condizione di quelle nazioni che restano spet- 
tatrici pacifiche della lotta; esse hanno il medesimo 
diritto che avevano in tempo di pace, restano amiche 
dei combattenti ed arbitre di commerciare liberamente 
con questi. Possono quindi conchiudere con loro qua- 
lunque trattato di commercio, dare ed accettare tutti 
i vantaggi commerciali che potevano dare ed accettare 
innanzi la guerra. I soli doveri, le sole condizioni che 
debbono scrupolosamente adempiere sono : l^' V asten- 
sione da ogni ingerenza nelle ostilità; 2^ una imparzia- 
lità perfetta verso V una e l' altra parte impegnate nella 
guerra. Questa seconda condizione vuol dire che un so- 
vrano neutrale deve ammettere egualmente a concorrere 
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al suo commercio passivo i due belligeranti, ricevere nei 
suoi porti le loro navi e permettere che contrattino li- 
beramente coi suoi cittadini. Però questo dovere non 
si estende sino al punto di somministrare ad una delle 
parti la medesima quantità di merci che siasi venduta 
all'altra. Il sovrano neutrale può sempre, quando lo 
giudichi necessario o utile, proibire 1' esportazione 
di certe merci. Ponete il caso che uno dei bellige- 
ranti si presenti in un porto neutrale ed acquisti di 
viveri tutta quella quantità che forma 1' eccedente dei 
bisogni della nazione del porto; si potrebbe mai pre- 
tendere dall' altro belligerante che questa nazione ven- 
desse a lui altrettanto di quella merce, senza preten- 
dere ad un tempo che essa resti abbandonata al flagello 
della carestia? Il sovrano neutrale adempie al dovere 
della imparzialità dal momento che apra la via al- 
l' esportazione, nel medesimo tempo, per le due parti 
nemiche; e la chiuda, nel tempo medesimo, per en- 
trambe. Quanto al commercio attivo, la imparzialità non 
può essere di ostacolo a che un neutrale faccia un com- 
mercio più esteso e più considerevole con un bellige- 
rante che con 1' altro; perchè non tutti i paesi provano 
gli stessi bisogni e al medesimo grado , non tutti si tro- 
vano in condizioni eguali di distanza e di posizione, 
non tutti offrono ai commercianti stranieri la stessa 
prospettiva economica. Forzare i neutrali a fare un 
eguale commercio attivo con tutte e due le parti in 
guerra, sarebbe un voler sacrificare la indipendenza e 
la libertà commerciale dei popoli stranieri. 

Tali sono i principii del diritto razionale delle 
genti che servono di fondamento alla libertà del com- 
mercio tra i popoli neutrali ed i belligeranti. « Les 
peuples neutres ont un droit parfait et indubitable de 
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commercer avec ceux qui se font la guerre, coinme en 
temps da paix; et que par conséquent ceux-ci se trou- 
vent dans une obligation indispensable de les laisser 
jouir de leur droit, et ne pas les troubler dans V exer- 
cice qu'ils voudront en faire: bien entendue qu'ils ne 
sortent de leur caractère, qu'ils ne trafiquent avec les 
nations belligérantes que comme en temps de paix ' >. 
Questi principii sono stati riconosciuti e sanzionati da 
tutti i trattati di pace, di alleanza e di commercio, 
conchiusi, fra le principali nazioni; si che il diritto 
convenzionale dei popoli è, del pari che il diritto ra- 
zionale , diametralmente opposto alla facoltà che il 
Lampredi vorrebbe concedere al belligerante di vietare 
ogni commercio dei neutrali col suo nemico. Il trattato 
dei Pirenei del 1659 tra la Francia e la Spagna , che 
ha servito per tanti anni di base a tutte le convenzioni 
marittime delle nazioni europee; e gli altri del 1641 
tra la Spagna e la Danimarca, del 1650 tra V Olanda 
e la Spagna, del 1655 tra la Francia e l' Inghilterra, 
del 1674 tra r Inghilterra e l'Olanda, del 1713 tra la 
Francia, la Spagna, 1' Olanda e l' Inghilterra, del 1780 
tra i membri della neutralità armata, del 1782 tra 
r Olanda e gli Stati-Uniti d' America, del 1783 tra la 
Svezia e gli Stati-Uniti, del 1785 tra gli Staii-Uniti e 
la Prussia, del 1800 tra la Russia, la Svezia, la Dani- 
marca e la Prussia, infine tutti quegli altri trattati che 
sono stati conchiusi in appresso dalle potenze europee, 
sia tra loro, sia cogli Stati dell' America, confermano 
appunto i principi razionali da noi toccati. 

Neir anno stesso in cui Lampredi pubblicava in 
Italia il suo trattato, Giorgio Federico di Martens pub- 
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blicava a Gottinga un compendio di diritto intemazio- 
nale, molto stimato, dal titolo : Préds du droit des gens 
moderne de V Europe^ fonde sur les traités et sur V u>sage. 
A quest' opera servirono di base i profili del diritto in- 
ternazionale pubblicati dal medesimo autore nel 1785 
( PtinuB linea juris genUum europaanim). L' opera di 
Martens è stata considerata per lunghissimo tempo co- 
me il trattato più completo del diritto internazionale 
quale è stato ammesso dagli Stati d' Europa. Numerose 
edizioni sono state fatte della medesima; è slata tradotta 
nella maggior parte delle lingue e commentata da pub- 
blicisti eminenti i quali ne hanno tutti valutata, non che 
l'assennatezza delle opinioni, l'importanza delle fonti a 
cui l'autore attinse, giacché le sue idee sono appoggiate 
quasi sempre a documenti pubblici esistenti. — L' opera 
che acquistò pure gran fama all' illustre professore della 
Università di Gottinga è quella da lui pubblicata nel 
1795: Essai concernant les armateurs, les prisesy et swr- 
tout les reprises, S après les lois, les traités et V usage des 
puissances maritimes de V Europe. Quest' opera è di molto 
superiore a tutto ciò che era stato scritto sul medesimo 
argomento. Essa si fonda sul principio: Nave libera^ 
m^rci libere. E diflScile impiegare una maggiore dottrina 
e una più profonda conoscenza di tutte le parti del di- 
ritto internazionale, di quello che abbia fatto l'autore 
nelle note onde è accompagnato ciascun paragrafo di 
questo trattato. Si può nondimeno rimproverare al Mar- 
tens di aver assai spesso accordata maggiore autorità 
alle leggi interne dei popoli che agli atti solenni del 
diritto convenzionale. — Lo stesso autore intraprese 
una raccolta assai accurata dei trattati e degli altri atti 
diplomatici, partendo dal 1761; la quale venne conti- 
nuata da Carlo Martens, indi da Murhard e poi da 
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Samwcr. Questa raccolta, congiunta al Codex juris gen- 
tium di Venk ed al Corps diplomatique di Dumont, for- 
ma una collezione completa degli atti più importanti 
del diritto internazionale '. 

L' italiano Domenico Alberto Azuni pubblicava a 
Trieste nel 1796 la sua celebre opera: Sistema uni- 
versale dei prindpii del diritto marittimo deW Europa , 
che fu tradotta a Parigi nel 1798 ed a Londra nel 
1806. Il pubblicista sassarese è stato il primo a com- 
prendere, dice il Cauchy •, che un riassunto della 
storia del mare sia la migliore introduzione all' esposi- 
zione del diritto marittimo. Prima di porre la questione 
di principii, il celebre autore ci conduce rapidamente 
a traverso le rivoluzioni commerciali e politiche che 
vi hanno attinenze. Dopo un' esposizione compendiosa 
dei fatti , r Azuni riassume, secondo V ordine dei tempi, 
le principali disposizioni delle leggi marittime degli Stati 
più importanti; e poi, abbandonato il dominio della 
storia, si rinchiude in quello del diritto, ma pur facen- 
do precedere i principii speciali da considerazioni più 
vaste sulle cause generali delle guerre marittime, sulle 
loro attinenze cogli interessi del commercio e la spe- 
ciale situazione dei popoli neutrali. La discussione del- 
l' Azuni, come ben nota lo stesso Cauchy, è logica e 
moderata; le sue tendenze sono saggiamente progres- 
sive. Si è osservato però, ed a ragione, che egli è 
stato piuttosto rigoroso verso i neutrali , perciocché non 
concede loro che per diritto possono coprire sotto la 
loro bandiera la merce nemica; ma bisogna aggiunge- 
re che era uno dei suoi voti più ardenti che il diritto 
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convenzionale sanzionasse in una maniera assoluta co- 
testa facoltà che egli avrebbe voluto vedere estesa 
eziandio alla bandiera degli Stati belligeranti per que- 
gli oggetti del commercio che non hanno rapporto im- 
mediato colla guerra. Infine, l' Azuni ammette la visita, 
e con essa non pur le ricerche ma lo stesso sequestro 
per semplici sospetti. Delle altre questioni di dritto 
marittimo egli non si occupò punto né poco, e princi- 
palmente di quella tanto grave del blocco. 

Come si è potuto osservare facilmente, il di];^tto inter- 
nazionale ha fatto dei grandi progressi nel secolo XVIII. 
n secolo XVII, come si è detto, non ci avea dato che 
giureconsulti e pubblicisti, occupati quasi tutti a spie- 
garci le leggi della guerra; nessun' opera di reale im- 
portanza era apparsa per discutere una delle parti più 
eminenti e più difficili della nostra scienza, intendo dire 
il diritto marittimo internazionale; e qualche raro pub- 
blicista cha avea appena toccata questa parte, 1' avea, 
non che secondariamente studiata, subordinata alle ra- 
gioni degli Stati belligeranti. Nel secolo XVIII invece, 
quella parte negletta del diritto internazionale divenne 
col Bynkershoek oggetto di studi particolari. Col me- 
desimo autore avemmo pure un più vasto e più accu- 
rato esame delle questioni relative al diritto diplomatico. 
Restava però a studiare più da vicino il diritto dei po- 
poli neutrali , sopratutto nelle guerre marittime ; ed a 
questo studio particolare si consacrarono Hiibner, Ga- 
lloni e Martens. Io faccio contribuire a questi inconte- 
stabili progressi del diritto internazionale i trattati di 
Utrecht del 1713. La lunga guerra, finita colla pace 
di Utrecht, avea avuto per motivo la controversa suc- 
cessione spagnuola; e il principale scopo della pace 
fu appunto quello di regolare tale successione e gli 
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altri ordinamenti territoriali, in modo da mantenere per 
lungo tempo la tranquillità e il contrappeso fra i prin- 
cipali Stati d' Europa. Sottoscritti i trattati di pace, im- 
mediatamente furono concbiusi dei trattati di commer- 
cio e di navigazione tra V Inghilterra e la Francia, tra 
r Inghilterra e V Olanda , tra la Francia e l' Olanda , 
tra la Spagna e V Inghilterra. Or col nuovo indirizzo 
dato da questi trattati allo sviluppo del commercio e 
della navigazione , l' idea di dedicarsi ad uno studio 
speciale del diritto marittimo non solamente in tempo 
di pace, ma anche e piti in tempo di guerra, dovette 
sorgere spontanea in mente agli scrittori contemporanei; 
e r importanza del tema non poteva esser disconosciuta 
dagli scrittori posteriori. Quanto all' influenza dei me- 
desimi fatti sullo studio del diritto diplomatico, non mi 
par cosa da mettere in dubbio: i trattati di Utrecht 
crearono per V Europa una situazione pacifica che du- 
rò oltre a 20 anni , e questa situazione contribuì di 
molto a sviluppare le piti importanti relazioni fra gli 
Stati europei. Bynkershoek scriveva il suo De foro fe- 
gatorum precisamente in quel tempo . E le guerre che 
si riaccesero dopo in Europa — sopratutto quella del 
1756 tra l'Inghilterra e la Francia, causata da contro- 
versia circa alcuni limiti nei rispettivi territori nell'Ame- 
rica del Nord, e quella che in quel medesimo anno si 
ruppe tra l'Austria e la Prussia e che è nota sotto il 
nome di guerra dei 7 anni; guerre che finirono pure 
nel medesimo tempo , 1' una colla pace di Parigi e 
l'altra con quella di Hubertsburg, del 1763 — non 
fecero che rianimare gli studi sul diritto marittimo in- 
ternazionale e sul diritto diplomatico. Quelle due guerre 
infatti diedero luogo a numerose contestazioni relativa- 
mente ai diritti dei neutrali e dei belligeranti in materia 
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di commemo e di navigazione, e queste contestazioni 
non potevano non richiamare V attenzione dei pubbli- 
cisti del tempo. Dall' altra parte , in mezzo alle agita- 
zioni d' Europa i sovrani sollevarono di frequente 
delle questioni circa la precedenza e il posto che 
doveano occupare le repubbliche e gli Stati secon- 
dari; né omisero di occuparsi dei dritti e dei privi- 
legi degli agenti diplomatici che aveano dato luogo 
ad altre contestazioni. Qual meraviglia dunque che gli 
scrittori posteriori a Bynkershoek e qua^i tutti contem- 
poranei a coteste agitazioni abbiano rivolta la loro at- 
tenzione alle materie del diritto diplomatico? 

Andiamo ora a dare uno sguardo al secolo XIX. 

lia scienza d^l diritto internazionale era già costi- 
tuita nelle parti fondamentali nel corso del secolo XVIII. 
Gli scrittori del nostro secolo sono, da una parte, dei 
continuatori dei pubblicisti precedenti , e , dall' altra , 
non solamente dei critici di certe teorie che la civiltà 
nostra non potrebbe più accettare, ma eziandio dei 
promotori di principii che formano parte del progresso 
giuridico moderno. Questi principii sono destinati a dare 
una nuova fisonomia al sodalizio di coltura degli Stati, 
sia col rendere più duratura e più normale la pace al 
mondo, sia, subordinatamente, col far divenire più uma- 
ne, più eque, più civili le leggi della guerra. A guar- 
darli neir insieme delle loro opere , si direbbe che i 
pubblicisti del secolo XIX abbiano assunto a scopo dei 
loro lavori il jFare veramente di tutti i popoli una sola 
famiglia e di sbandeggiare dal mondo la guerra che lo 
ha tanto insanguinato. Gli economisti aveano positiva- 
mente insegnato che il lavoro e lo scambio sono una 
legge irresistibile delle società umane, e che solamente 
neir ossequio costante e nella pratica di questa legge 
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è riposta la prosperità dei popoli e la grandezza degli 
Stati. I pubblicisti del nostro secolo si sono incontrati 
cogli economisti ed hanno alla loro volta osservato che 
i benefizi di quella legge imperiosa sono subordinati alla 
condizione di una pace perenne fra i popoli. Se il la- 
voro e lo scambio sono veramente la legge normale 
della società umana, la pace solamente è quella che 
potrà assicurare a cotesta legge il suo trionfo nel cam- 
mino della civiltà. 

Un ordinamento più razionale delle materie è l' al- 
tro elemento caratteristico delle opere dei pubblicisti 
dell' età nostra. Sinché la scienza era in via di forma- 
zione , gli elementi estranei onde la si vedea infarcita 
poteano passare inosservati dai suoi primi cultori; ma 
quando era già nei suoi capi principali costituita , bi- 
sognava spogliarla di quegli elementi perchè, presentata 
in tutta la sua semplicità e grandezza, potesse far me- 
glio comprendere la sua parola e più efficacemente 
valere V autorità sua. Non incontrerete che per ecce- 
zione in qualche pubblicista del nostro secolo qualche 
teoria che è del dominio di altre scienze, sopratutto 
del diritto pubblico intemo . Al contrario , teorie di 
tal fatta ne incontrerete e spesso nei pubblicisti anche 
più accreditati del secolo scorso. Aprite, per esempio, 
le opere di Vattel e di Martens, e vedrete spesso a lato 
delle teorie di dritto internazionale o incastonate nelle 
medesime, certe altre che sono loro interamente estra- 
nee e che quasi sempre appartengono al diritto pubblico 
interno. E questa epurazione da elementi estranei è una 
prova non equivoca d' una migliore costituzione scien- 
tifica che va assumendo il diritto internazionale nella 
età nostra e d' una preparazione efficace ai suoi pro- 
gressi ulteriori. 
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In quali punti la scienza del diritto internazionale 
abbia specialmente progredita per opera dei pubblicisti 
del nostro secolo 9 non è questo il luogo di esporre. 
Qui ci limitiamo ad accennare fugacemente il carattere 
delle diverse scuole a cui questi pubblicisti apparten- 
gono e ad indicarne le opere. Cominciamo dall' Italia. 

Come nei secoli passati j V Italia ha dato nel pre- 
sente un numero di pubblicisti valorosi, le cui dottrine 
sono contraddistinte qua e là da pensieri originali e 
fecondi e da una tendenza costantemente progressiva 
e liberale. Volete accertarvene ? Scorrete ad una ad una 
le opere magistrali del Mancini, il principe dei nostri 
pubblicisti viventi *, del Mamiani *, del De Gioannis ', 
del Vidari *, del Fiore ', dell' Esperson *, del Casano- 
va ', del Pierantoni ', dell'Agnetta Gentile *, del Brusa **. 
Nelle esposizioni didattiche, nelle stesse opere elemen- 
tari, gli scrittori italiani si son mostrati ordinariamente 
degli ordinatori logici eccellenti, dei critici temperati e 
sagaci e sempre nelle file dei propugnatori di quelle 



I Diritto Intemajf tonale y Prelezioni, Napoli 1873. 
t Nv4)vo diritto pubblico europeo, Napoli 1860. 
' Diritlo pttbblico marittimo, Lucca 1872; e le sue stupende disserta- 
zioni su ir affare del Trent e dell' Aunis, 

* Bel ìHspetto dèlia proprietà privata fra gli Stati in guerra, Pa- 
via 1867. 

' Nuovo diritto intemazionale pubblico secondo i bisogni della civiltà 
vuydema, Pisa 1868. 

* Diritto diplomatico, 1872. 

^ Del diritto intemazionale, Genova 1858. 

* Storia degli studi del diritto intemazionale in Italia, Modena 1869; 
La questione dell* Alabama, Firenze 1870. 

» Del principio ài nazionalità, Palermo 1875. 

" Dell' odierno diritto intemazionale pubblico^ studi cKiTicU'prertiessi 
come introduzione alle lezioni del prof . CasanwM, Firenze 1876. Ved. pure 
le noie dottissime del medesimo autore alle lezioni slesse del Casanova. 

8 
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idee giuridiche ed umanitarie la cui realizzazione è 
reclamata dalla civiltà del secolo. Ne fanno testimo- 
nianza, tra le altre , le opere di Carnazza- Amari ', di 
Del Bon % di Morello % di Calli % di Sandonà \ 

Le opere dei pubblicisti inglesi e la maggior parte 
di quelle degli americani si distinguono per la tenden- 
za dei loro autori a dare alla teoria della guerra una 
prepimderanza eccessiva su tutte le altre ; il che sfi- 
gura r ordinamento organico della scienza. Nelle loro 
trattazioni, il primo posto appartiene a certi pretesi 
diritti delle potenze guerreggianti j fondati sui loro 
interessi ed ai quali i diritti dei popoli neutrali do- 
vrebbero interamente subordinarsi. E ciò spiega per- 
chè al diritto marittimo internazionale, che è una delle 
parti più importanti e più difficili della scienza, le opere 
a cui accenniamo , abbiano innalzato un edificio di 
teorie spesso arbitrarie ed ingiuste pei popoli pacifici. 
I pubblicisti inglesi hanno preso per base dei loro la- 
vori la pratica della loro nazione. V ha taluni fra loro, 
il Wildmann per esempio *, che non si peritano di de- 
durre i diritti dei neutrali unicamente dalle decisioni dei 
tribunali inglesi e che, ad eccezione delle opere di 6ro- 
zio e di Bynkershoek, talvolta citati, non prendono nota 
dei lavori scientifici delle altre nazioni. È vero che i pub- 
blicisti inglesi più distinti, come Oke Manning ', Phil- 



1 Elementi di diritto intemazioncUe , Catania 1867. 

■ Istituzioni di diritto pubblico intemazionale, Venezia 1869. 

• Introduzione alla scienza del diritto intemazionale, Palermo 1869. 

• Sistema di dritto internazionale moderno, Firenze 1872. 

• Trattato di dritto intemazionale moderno , Firenze 1869. 

• Institutes of intemational law, Londra 1849. 

' Cofnmentaries on the lavo of nations , Londra 1839. 
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limore ', Beddie * sono, almeno in teoria, al coperto 
da quest' ultimo rimprovero. Reddie si dà 1' aria di 
avere pei diritti dei popoli neutrali la più grande sol- 
lecitudine; realmente, però, da premesse giustissime 
egli passa sovente a conclusioni false, ed a questo 
modo giunge precisamente agli stessi risultati dei suoi 
compatriotti, i quali hanno almeno la franchezza di non 
porsi a difensori dei neutrali. E confessiamo d' essere 
meravigliati nel vedere Roberto Phillimore , cui l' in- 
gegno e le vaste cognizioni collocano tra i pubblicisti 
contemporanei di primo ordine, dividere 1' esclusivismo 
e la parzialità dei suoi nazionali. Egli, tra le altre cose, 
felicita gli Stati-Uniti d' America di avere, nelle loro 
decisioni in materia di prede, scelto a modello le re- 
gole , la procedura e la pratica dell' Inghilterra. Questa 
dipendenza dall' Inghilterra, notabilissima presso i giu- 
dici americani delle prede, noi la troviamo presso molti 
degli stessi pubblicisti d' America , e particolarmente 
presso Enrico Wheaton ', il più distinto fra tutti. 

Tra i pubblicisti inglesi vogliono esser ricordati pur 
anche e il Travers Tvv^iss, prof, di dritto all' Università 
di Oxford e consigliere della Regina *, e il Pratt % e 
il Moselej * e il Polson \ Tra i pubblicisti americani. 



1 Commentaries upon intematùmal lato, Londra 1854-1861. 

* Researches TUstorical and criticai in maritime intemational lavo , 
Edimburgo 1844. 

* Elements of international lavo, Londra 1836. Ved. per questo nostro 
giudizio sulla scuola inglese ed americana 1' opera di Qessner, Le droit des 
netUres sur mer, Pref., pag. VII- Vili, Berlino 1865. 

' * The lato of noHons cansidered as independent politicai communities, 
Oxford e Londra 1861-1863. 

' T?ie lato of contraband of toar, Londra 1861. 

' Wliat is contrabcmd of war and tohat is not, Londra 1861. 

'' Principles of the lau> of the noHons, second. cdiz , Londra 1854. 
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oltre il Wheaton, già menzionato e che, oltre ai citati 
dementi di dritto intemazionale j pubblicò nel 1841 una 
storia della nostra scienza che è tuttora la migliore fra 
quelle che abbiamo ', hanno diritto a speciale ricordo 
Field ', Halleck ', Kent *, B. Lawrence ', Bello *, Pan- 
do ' e r illustre diplomatico Carlo Calvo ^ Questi tre 
ultimi appartengono all' America latina, e son quelli 
che in verità più si discostano dal notato carattere del- 
la scuola americana. Il Calvo, specialmente, appartiene, 
sotto il rapporto del metodo, alla scuola tedesca. 

La scuola dei pubblicisti tedeschi ha il merito spe- 
ciale, non solo di aver meglio approfondate le singole 
teoriche della scienza, togliendole al vago ed all' incerto 
delle speculazioni anteriori e conferendo loro la preci- 
sione dei moderni principii giuridici, ma di averle ezian- 
dio sposate alle grandi rivelazioni della storia. La scien- 
za del diritto internazionale si mostra nelle opere di 
quegli scrittori come un organismo vivente, come un 
tutto armonico, in cui tu non sai che cosa più ammirare, 
se la freschezza della coltura giuridica moderna, o pur 
la solidità delle cognizioni storiche che te ne rendono 
autorevoli le teorie. Si può senza dubbio trovare presso 
taluni dei pubblicisti contemporanei della Germania o 
il predominio dell' elemento giuridico puro, ovvero quel- 
lo dell' elemento storico; ma nessun di loro pretende 



4 Histoire des progrès du droit des gens, Lipsia 1841. 

• Of an internationaX Code, Nuova Vork 1873. 

» International lato , or rules regulating the intercouse of states in 
peace and v)ar, San Francisco 1861. 

• Commentaries on american lato, Boston 1826, 

> Commentaire sur les Èléments, et V histoire de Wheaton, Lips. 1868. 

• Elementos de derecho de gentes, Lima 1843. 

^ Elementos del derecho intemational , Caracas 1832. 

' Le droit intemational thiorique et pratique, Parigi 1870, seoond. ediz. 
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di appoggiarsi unicamente, nei suoi lavori , sia sulle 
dottrine generali, sia sulla pratica di talune potenze. 
E tutti tengono poi scrupoloso conto dei progressi del 
diritto internazionale più recenti, e cercano di spiegar- 
seli alla luce della situazione internazionale contempo- 
ranea. Tra i principali scrittori bisogna noverare senza 
dubbio lo Scàmalz *, il Saafeld *, V Oppenheim », il Ptìt- 
ter *, il POzl ', Klttber *, il Kaltenborn % lo Schmel- 
zing •, il BtLsch •, il Nau *•, il Gessner ** e il più illu- 
stre fra tutti r Heffler ". 

L' impronta generale della scuola francese è quella 
medesima della scuola italiana. Ma spetta ai francesi 
r onore di avere diffusa e starei per dire popolarizzata 
dapertutto la scienza del diritto internazionale. Colla 
loro lingua diplomatica per eccellenza, essi si son co- 
stituiti , come per altre discipline, gli organi di trasmis- 
sione nel mondo civile delle più splendide conquiste 
fatte dalla nostra scienza per opera dei suoi principali 
maestri. Colla loro arte singolare di riassumere, rior-f 



* Dos eurorpSische Volherrecht, Berlino 1817. 

* Grundriss eines Systems des eurapdischen Volkerrechts , Gottin- 
ga 1809. 

* System des Yolkerrechts , Franooforte 1845. 

* BeUrage sur VolherrechtS'GeschicfUe und Wissenschaft, Lipsia 1843. 

* Gnmdriss zu Vbrlesunffen uber europaiscTies Volherrecht ^ Mu- 
nich 1852. 

* Droit des gens de V Europe , ediz. cit. 
^ Europ&isches Seerecht , Lipsia 1842. 

* Grundriss des prahtischen Volkerrechts, Rudolstadt 1818. 

* Ùber das Bestreben der Volhsr fieurer Zeit sich in ihren Seekrie- 
gen rechi toehe zu thun, Francoforte 1832. 

" Grundsàtze des Volker- Seerecht, Amburgo 1801. 
Il Le droit des neutres sur mer, Berlino 1865. 
" Das EuropiUsche Volherrecht der Gegenvoart , sest. ediz. , Berli* 
no 1873. 
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dinare, dividere, classificare i sistemi scientifici più ele- 
vati e più complicati, gli scrittoli francesi hanno reso 
agli studi nostri un servizio immenso, in quanto ne hanno 
facilitata mirabilmente la intelligenza. Non già, inten* 
diamoci bene , che ai pubblicisti di Francia manchi un 
merito di originalità nelle materie nostre; tutt' altro. 
Ai loro notati pregi sovrasta quello di aver dato al 
mondo certe opere che finora non sono state supe- 
rate e non lo saranno, io credo, facilmente. Quale na- 
zione ha dato nel secol nostro delle opere in diritto 
internazionale che equivalgono quelle di Cauchy *, di 
Masse *, di Ortolan ' e particolarmente quella di Hau- 
tefeuille, il più celebre dei pubblicisti contemporanei 
della Francia *? Pradier-Fodéré , il valente traduttore 
di Grozio e del nostro Fiore, non ha egli dato prova 
di sapere originale e d' una erudizione vasta ed accu- 
rata nelle sue annotazioni all' opera di Vattel '? E si- 
mile prova non è stata data pur anche dal Vergè nelle 
sue annotazioni al Martens * ? Né possono passarsi sotto 
silenzio le coscienziose annotazioni fatte nel 1861 al- 
l' opera di Klìiber dall' Ott, l' autore d' una storia univer- 
sale meritamente celebre e di un Trattato di Economia 
Sociale oggi tanto applaudito in Germania ^; né l'opera 



1 Le droit maritime intemattanal, Parigi 1862. 
I Le droit commercial dans ses rapports avec le droit des gens et le 
droit civU, Paris 1844. 

' Règles intemationales et Diplomcctie de la mer, Parigi 1844. 
« Des droiis et des devoirs des natùms neutres ecc , Parigi 1848. 

* Ved. 1' edizione di Vattel fatta a Parigi nel 1863. 

* Ved. 1' edizione di Martens fatta a Parigi nel 1864. 

' Ved. 1' edizione di Kluber fatta a Parigi nel 1861 da Guillaumin e 
che è stata rifatta nel 1874 con nuove note che V hanno messa al corrente 
degli ultimi avrenimenti d' Europa. 
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autorevole di Pistoye e Duverdy *, né i lavori tanto 
celebrati di De Ciercq e De Vallai *. Insomma la Fran- 
cia, se ha il vanto di avere, grazie alla sua lingua e 
alla sua arte di popolarizzare la scienza , diffusi in Eu- 
ropa gli studi di dritto internazignale, non ha da invi- 
diare nessuna nazione per opere originali e profonde. 
Alla diffusione degli studi di diritto internazionale 
contribuirono eziandio parecchie altre nazioni nel no- 
stro secolo. La Spagna vanta il Ferrater % V Alber- 
tini *, il Negrin ', il Riquelme *. 11 Portogallo si onora 
di un pubblicista che oramai è un' illustrazione nelle 
materie di diritto internazionale: Pineheiro Ferreira ^ 
Il Belgio conta sopratutto il Destriveaux •, il Laveleye *, 
r illustre F. Laurent *" e il benemerito redattore-capo 
della Berne de droit internathnal et de législation com- 
parée ed uno dei principali fondatori dell' Istituto di 
dritto iìtternamnàle , Rolin-Jaeqaemyns **. La Svizzera 



* Tratte des prises maritimes, Parigi 1854. 

* Guide pratique des consulats, terz. ediz. 1868; e il FormiUaire 
des chancelleries diplomatiques et consulaires, 4* ediz. 1869. 

' Codigo de derecho intemacUmal , Barcellona 1846. 

* Derecho diplomatico, Parigi 1866. 

* EstiuUos sàbre el derecho intemacional maritimo, Madrid 1862. 

* Eletnentos de derecho politico intemacional 9 Madrid 1849. 

^ Cours de droit public inteme et exteme, Parigi 1830$ e le classi- 
che aunotazioDì alle opere di Vattei e di Marteos e riportate nelle citate edi- 
zioni fatte di queste opere medesime a Parigi. 

* Traité de droit public , Brusselle 1855. 

* Des causes actueUes de guerre en Europe et de V arbitrage, Brus- 
selle 1873. 

'" Eistoire du droit des gens, Gand 1851, voi. I-III, 3' ediz. 1853. 
Questa storia è stata continuata sotto il titolo : Ètudes sur V histaire de 
V humanité, 12 voi. 

" Crediamo opportuno dare qui una notizia dell' origine e scopo del citato 
Istituto di diritto internazionale 9 areopago solenne formato dai più grandi 
pubblicisti e giureconsulti d' Europa e d* America. — La società americana 
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mette avanti e con legittimo orgoglio il nome di Gio- 
vanni Gaspare Bluntschli, di Zurigo, professore air Uni- 
versità di Heidelberg. L^ illustre pensatore imprese un 
compito assai difficile, quello di condensare, coordina- 
re, riassumere, sotto la forma compatta di un codice, 
in un complesso di precetti concisi, la materia del di- 
ritto internazionale come è generalmente ammesso ai 



della Pace inviò oel 1872 il venerando Smiles in Europa colla missione di 
eonferìre cogli uomini più celebri d' ogni nazione , allo scopo di far costituire 
un senato di giureconsuUi il quale studiasse i modi migliori per sostituire 
r arbitrato alla guerra. Lo Smiles, consultati uomini insigni di diversi Stati, 
fra cui il Mancini e lo Sclopis, ottenne da tutti promesse di appoggio; e ri- 
sultato della sua missióne fu appunto la creazione dell' Istituto di dritto in- 
temazionale, CU più di tutti però contribuì alla fondazione di questo Isti- 
tuto» fu il redattore capo della R8ì>ue de droit intemationàly il quale, dopo 
essersi consultato con parecclii professori di Dritto, nel mese di marzo 1873 
comunicò una nota confidenziale ai più rinomati scrittori di dritto inlernazio- 
naie, nella quale, esponendo lo scopo del progettato Istituto, gli invitava a 
riunirsi nel mese di settembre in conferenza privata a Gand. La nota con- 
teneva r esposizione di un progetto di conferenza giuridica intemazionale a fin 
di formulare certi principii fondamentali di dritto internazionale e di costituire 
un Istituto permanente per lo studio ed il progresso del diritto internazionale. 
L' 8 settembre infatti i piti illustri giureconsulti e pubblicisti d' Europa e di 
America si accolsero nella città di Gand e stabilirono le basi di uno Statuto di cui 
il primo articolo è così concepito: • L'Istituto di dritto internazionale ba per 
scopo di servire, nel dominio del diritto internazionale, di organo scientifico 
e permanente alla coscienza giuridica del mondo civile. Il suo compito consi- 
ste nel favorire la conoscenza, la diffusione e lo svolgimento del diritto in- 
ternazionale , formulando i principii generali di questa scienza ; nell' emettere, 
nei casi dubbi e nelle controversie fra gli Stati, degli avvisi giuridici moti- 
vati; nel contribuire, per quanto lo permettano le circostanze e lo comportino 
i lumi del secolo e l' autorità della scienza , al mantenimento della pace e alle 
relazioni amichevoli fra tutte le nazioni; ed infine nel rammentare, in tem- 
po di guerra, i limiti che il diritto internazionale impone all' impiego della 
forza e i doveri che V umanità impone a tutti gli uomini. > L' Istituto pre- 
scelse il motto Justitia et pax per bandiera e disegnò la Revue de droit 
intemational et de législation comparèe suo giornale ufficiale incaricato di 
pubblicarne le discussioni. — Faretti, Degli arbitrati intemazionali^ pag. 
62-64, Torino 1875. 
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giorni nostri *. Noi non vogliamo discutere le diverse 
critiche mosse al tentativo dell'eminente pubblicista; no* 
tiamo solamente che coloro i quali gli rimproverarono 
di aver codificato un diritto che è soggetto a continue 
mutazioni, non considerarono che queste mutazioni si 
verificano in diritto internazionale come negli altri ra- 
mi del diritto. che si abbia V idea di rinnuovare 
r oramai abbandonata pretensione di un codice eterno 
per i popoli che si modificano in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi? Prima d' imporre agli uomini un codice immu- 
tabile , bisognerebbe pietrificare il genere umano, come 
giustamente osserva il Laboulaye. Ciò che qui voglia- 
mo rilevare è che il pensiero d' una codificazione del 
diritto internazionale non è sorto la prima volta nella 
mente del pubblicista di Zurigo. 

11 genovese Parodo pubblicava nel 1851 a Torino 
un primo lavoro di codificazione dal titolo: Saggio di 
codificadone dd diritto iniernazionale. Sebbene il lavoro 
sia stato giudicato imperfetto, non si è potuto tuttavia 
disconoscerne il merito come uno dei primi tentativi fatti 
per dare una forma codificativa alle materie del di- 
ritto internazionale. E 1' illustre Pierantoni ha sotto 
questo aspetto rivendicato un merito speciale allo scrit- 
tore genovese nella sua bellissima storia degli studi di 
dritto internazionale in Italia. Dieci anni dopo la pub- 
blicazione del libro del Parodo, vedeva la luce a Lip- 
sia un lavoro di Alfonso Domin-Petrushevecz, intito- 
lato : Préds d' un Code du droit intemational. Il lavoro 
è diviso in due parti: nella prima è trattato il diritto 



* L'opera del.Bluntschli è intitolata: Dos moderne Vòlkerrecht der 
civilisirten Stateti cUs Rechtsbuch dargcstellty Ni^rdlingen 1867, 2» odiz. , 
ivi 1872. 
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internazionale pubblico, sì in tempo di guerra che in 
quello di pace; e nella seconda, il diritto internazio- 
nale privato che 1' A. suddivide in dritto civile e cri- 
minale. Questo progetto, preceduto da un studio molto 
assennato sul valore dei trattati , consta di 236 articoli , 
dei quali , se taluni sono di un valore abbastanza proble- 
matico, il complesso dinota nondimeno una conoscenza 
profonda della materia. Ma colui che con sicurezza si 
può dire essere stato V ispiratore di Bluntschli, è il 
prof. Lieber. Lo stesso prof, di Heidelberg ci dice che 
le istruzioni pen le armate americane in campagìia^ scrìtte 
dal dottor Ldeber, professore a New- York, e che, ap- 
provate da una commissione di ufficiali, vennero tra- 
smesse allq armate federali dal presidente Lincoln, gli 
ispirarono l' idea di codificare il Diritto internazionale 
moderno degli Stati civUi. Il dottor Lieber nacque a Ber- 
lino nel 1799; fu volontario neir armata di Bltìcher e 
venne ferito a Waterloo. Nel 1820 fu proscritto come 
colpevole d' essere restato fedele alla libertà. Per la 
causa della libertà andò a combattere in Grecia nel 
1822; ma la libertà che egli voleva non potè trovarla 
che negli Stati-Uniti d' America, che lo adottarono, ora 
è più che cinquant'anni, come cittadino, e dove egli, fatto 
professore, seppe acquistarsi, con diverse pubblicazioni, 
la rinomanza di scrittore liberale ed originale ad un 
tempo. Dopo V opera di Bluntschli si ebbe quella di Da- 
vide Dudley Field che noi abbiamo già menzionata par- 
lando dei pubblicisti americani contemporanei, e che nel 
1874 venne tradotta dal nostro Pierantoni il quale vi 
aggiunse uno scritto speciale sulla riforma del diritto 
internazionale e suU' Istituto di diritto internazionale di 
Gand. I Profili ^di un codice intemazimiale (Draft outline 
of an interuational Code, New-York 1873) furono scritti 
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in seguito ad una risoluzione deli' Associazione inglese 
pel progresso delle scienze sociali, la quale, sulla pro- 
posta dello stesso Field, nominò nel settembre del 1866 
una Commissione composta di giureconsulti di diverse 
nazioni ed incaricata di preparare un Codice interna- 
zionale da sottoporsi poscia all'attenzione dei diversi 
Governi. Neil' elaborare il progetto di un Codice siffat- 
tO; il Field mirò non solamente a riunire ciò che v' ha 
di buono neir attuale corpo del giure internazionale e 
di lasciare da parte tutto ciò che sembra invecchiato, 
inutile o nocivo, ma di suggerire altresì le modificazioni 
ed i progressi che più sono richiesti dalla progredita 
civiltà del nostro secolo. L' illustre americano divide 
la sua opera in due libri, dei quali uno s' occupa della 
pace, 1' altro della guerra. Il primo è suddiviso in due 
parti, di cui una tratta dei rapporti delle nazioni fra 
loro, l'altra dei rapporti dei membri di ogni nazione 
coi membri delle altre. Tutta la materia dell' opera 
comprende non meno di 1008 articoli. — Neil' anno 
stesso della pubblicazione dell' opera di Field, Leopol- 
do Farnese pubblicava in Roma il primo volume di un 
libro avente a titolo : Proposta di un codice di dritto in- 
temadonale. Il progetto proprio del Codice che l' A. in- 
tenderebbe proporre, è destinato ad apparire nel se- 
condo volume dell' opera che non ci è riuscito di sapere 
sinoggi se sia stato pubblicato. Nel primo volume che 
è quello che abbiamo sott' occhi, lo scrittore italiano 
non fa che esporre una serie di motivi del progetto 
vagheggiato; e la sua idea predominante è di costitui- 
re una specie di consiglio anfizionico che dovrebbe es- 
sere il custode del diritto internazionale e la cui au- 
torità dovrebbe andare sino al punto che quei popoli, 
i quali, dopo avere accettato di farne parte, si rifiutas- 
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sero di conformarsi alle sue decisioni, potrebbero, die- 
tro suo avviso, essere espulsi dal sodalizio internazio- 
nale. Il diritto della pace e della guerra dovrebbe ap- 
partenere esclusivamente a cotesto Consiglio. 

Il pensiero di una codificazione del diritto inter- 
nazionale si è prodotto nel movimento del nostro secolo 
a causa d^ una serie di trattati e conferenze interna- 
zionali importantissimi. Fra i trattati bisogna collocare 
primamente quello del 1800 della seconda neutralità 
armata, la quale alle regole stabilite dalla prima che 
ebbe luogo nel 1780 e di cui già conosciamo le prin- 
cipali disposizioni, aggiunse queste altre due: < 1^ Una 
nave neutrale non è colpevole di violazione del blocco 
che quando, dopo essere stata avvertita da una nave 
da guerra o corsara della potenza bloccante, cerchi 
nondimeno di rompere colF astuzia o colla forza la li- 
nea del blocco » ; « 2* Allorché le navi mercantili neu- 
trali viaggiano scortate da una nave da guerra neutrale, 
non devono essere visitate: bisognerà contentarsi della 
dichiarazione fatta dall' ufficiale comandante il convo- 
glio, che a bordo non vi siano merci di contrabbando. » 
I trattati della neutralità armata davano dunque una 
specie di codificazione, comechè in limiti ristrettissimi, 
del diritto marittimo internazionale. Aggiungete poi le 
stipulazioni del Congresso di Vienna del 1815, relative 
alla libertà dei fiumi navigabili, ai gradi e funzioni de- 
gli agenti diplomatici e alla proibizione della tratta 
dei negri; la solenne dichiarazione del 16 aprile 1856 
che regola diversi punti di dritto marittimo in quattro 
articoli oramai celebri, dei quali dovremo a suo tempo 
occuparci; la Convenzione di Ginevra del 22 aprile 1864, 
relativa alla soppressione dei rigori inutili in guerra 
e al miglioramento della condizione dei militari feriti 
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sul campo di battaglia; V altra Convenzione di Ginevra 
del 20 ottobre 1868, relativa ai miglioramenti da in- 
trodursi nella guerra marittima; la Conferenza che die- 
tro iniziativa personale dell' imperatore Alessandro di 
Russia si raccolse a Bnisselle il 27 luglio 1874 e che 
non consacrò meno di 71 articolo nel suo Projet d' une 
convention international concemant les loia et couktmes de 
la guerrCy ecc. Oltre a queste conferenze e trattati che 
doveano naturalmente ingenerare l'idea della possibi«- 
lità d' una generale codificazione del diritto internazio- 
nale^ bisogna rammentare le due benemerite Sodetà 
per la pace^ Y una inglese fondata nel 1816 e 1' altra 
americana stabilita nel 1826; le quali mediante i loro 
organi di pubblicità hanno efficacemente contribuito a 
diffondere l' idea d' una codificazione jsiffatta. 

Sebbene nella maggior parte dei trattati sistematici 
e complessivi di diritto internazionale, specialmente in 
quelli del nostro secolo, si trovi una più o meno larga 
esposizione del diritto internazionale privato e penale, 
tuttavia, a completare questa rassegna dei principali 
scrittori della uostrs^ scienza, noi dobbiamo menzionare 
pur anco le opere di coloro che consacrarono studi 
speciali all' esame di questioni di dritto civile, commer- 
ciale e penale nei loro rapporti internazionali. 

L' Italia non è seconda a verun' altra nazione nep- 
pure in questo ordine di studi. Noi possiamo mettere in- 
nanzi con orgoglio primamente i nomi del Rocco e del 
Mancini, due vere illustrazioni scientifiche. Colla sua ope- 
ra: Dritto dvUe internazionale^ pubblicata la prima volta 
in Napoli nel 1837, il Rocco acquistò meritata fama d'uno 
dei creatori di questa parte della nostra scienza. L' illu- 
stre Portalis lo additava alla Francia come una delle più 
grandi individualità scientifiche sorte nel nostro secolo. 
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Ed è suir opera dell' insigne pubblicista napoletano che 
si modellerano quasi tatti gli scrittori stranieri che an- 
dremo or ora a nominare. Del Mancini, il cui nome, 
per gli ultimi e più importanti progressi a lui dovuti 
in questo ramo di studi, è reso veramente illustre, noi 
abbiamo diversi scritti ; ma quelli che si riscontrano nei 
verbali della commissione coordinatrice delle disposi- 
zioni del codice civile italiano e nel progetto del codice 
penale del regno presentato alla camera dei deputati 
nella tornata del 25 novembre 1876 dallo stesso autore 
nella qualità di ministro di grazia e giustizia, ci sem- 
brano i più importanti. Piacemi riferire le parole con 
cui r eminente giureconsulto riassumeva non senza una 
legittima soddisfazione gli accennati progressi in un suo 
recente lavoro. Ecco come egli scrive: t Nel diritto inter- 
nazionale privato, che pareva ridursi ad una complicata 
casuistica non collegata ad un sommo principio diretti- 
tivo, la scienza ha chiarita T imperfezione ed anche la 
pratica insufficienza della vecchia distinzione tra gli 
statuti personali, reali e misti, ed ha edificata la disci- 
plina sulla base di verità fondamentali di ragione. 
Anche qui nella determinazione della legge personale j 
all' antico elemento del Domicilio adottato dalla scuola 
statutaria, elemento raccomandato sotto l' influsso delle 
idee feudali per le quali l' uomo era quasi un accesso- 
rio del territorio da lui abitato, la scienza ed i Codici 
hanno surrogato 1' elemento della Nazionalità a cui la 
persona appartenga; novello omaggio al principio da 
noi posto in cima dell'intero sistema. E non è a dire 
quale dovizia di applicazioni si deduca da questo mu- 
tamento e dal novello criterio, nelle materie dei diritU 
di famiglia, della proprietèi mobiliare, dei contratti e del- 
le successionL Quindi negli insegnamenti, negli scritti e 
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nelle legislazioni positive, grazie alla crescente influen- 
za dei diritti deUe Nazionalità che impongono ai governi 
vicendevole rispetto, si scorge ornai mantenuta incolume 
r autorità della legge personale dello straniero finché non 
violi ed offenda l' ordine pubblico del paese ove ei passa 
e soggiorna ; V ospitalità e la benevolenza allargarsi e 
succedere alle abitudini gelose di diffidenza e di esclu- 
sione; la condizione giuridica dei forestieri farsi da per 
tutto progressivamente migliore, né più essi distinguersi 
dai nazionali fuorché per 1' esclusiva partecipazione di 
questi ultimi alle prerogative politiche ed al governo 
della cosa pubblica della propria nazione; garantirsi 
la protezione della proprietà letteraria ed artìstica; mol- 
tiplicarsi i trattati di estradizione; facilitarsi la ese- 
cuzione dei giudicati stranieri senza porre in pericolo 
le cautele e ragioni inviolabili di ordine pubblico nei 
paesi in cui 1' esecuzione n' é richiesta . E non senza 
legittimo orgoglio ci é dato rammentare che sopra tutte 
le legislazioni , splendido e generoso esempio di giusti- 
zia internazionale, immune dalla influenza egoistica de- 
gli interessi, fu dato dal nuovo Ciodice civile dell' Italia 
nostra, che a tutti gli stranieri indistintamente, a qua- 
lunque nazione della terra appartengano, concede e 
riconosce pienezza di esercizio dei dritti civili, in ciò 
completamente parificandoli ai nazionali, e senza veruna 
condizione di reciprocanza , cioè spandendo i benefizi 
della giustizia anche su coloro i cui governi la negas- 
sero agi' Italiani e li trattassero con disfavore ed in- 
giustizia. Né questo é il solo merito dell' Italia risorta, 
quanto al miglioramento delle relazioni internazionali 
negli ordini del diritto privato. Essa é la prima nazione 
che nel suo Codice abbia dato 1' esempio imitabile di 
introdurre un tentativo di codificazione delle norme re- 






112 

golatrici deir intero sistema di codesti rapporti. Ed a 
più alto ed utile tentativo essa pur volse T animo, ac- 
cogliendo il Governo Italiano fin dal 1861 un concetto 
da me abbozzato e prendendo nel 1867 T iniziativa di 
proporre per mio mezzo all' accettazione dei Governi 
di Francia, della Germania del Nord, del Belgio e di 
altri paesi di Europa un trattato internazionale che 
quelle norme rendesse comuni e reciprocamente obbli- 
gatorie per tutti gli Stati del mondo civile, come già 
si fece pei trattati di abolizione dell' Albinaggio e di 
repressione della Tratta. E già quei negoziati avevano 
progredito, e la proposta accettata in massima dal Go- 
verno Francese avea trovato ancora maggior favore 
appo quelli della Confederazione Germanica del Nord e 
del Belgio, "e quegli accordi con grande beneficio della 
civiltà internazionale sarebbero forse un fatto felice- 
mente compiuto, se il disastro di Mentana ed altre po- 
litiche vicende non ne avessero lasciata finora in sospeso 
la conclusione * >. Mancini, insieme al Demangeat e al 
Clunet, fondava una rivista bimestrale sotto il titolo: 
Journal de droit irUernadonal prive. La pubblicazione se 
ne fa a Parigi. 

Tra i nostri scrittori più distinti in questo ra- 
mo di studi bisogna collocare eziandio Y Esperson *, 
il Fiore ', il Lomonaco *, il Milone ", il Car- 



* Ved. la sua Prelezione: La vita dei popoli neW umanità, pronunziata 
nell' Università di Roma il di 23 gennaio 1872. 

* Il pHneipio di nazùmalUà applicato alle relazioni civili interna^ 
jtionàli, Pavia 1868; e H diritto cambiario intemazionale , Firenze 1870. 

* Dritto intemazionale privcJto, second. ediz , Firenze 1874 ; — Del 
fallimento secondo U dritto privato internazionale , Pisa 1873 ; — Della 
giurisdizione penale relativamente ai reati comméssi all' estero^ Pisa 1875; 
— Effetti internazionali delle sentenze e degli atti% Firenze 1875. 

* Trattato di dritto civile intemazionale, Napoli 1874. 

' Dei principii e delle regole del dritto internazionale privato , Na- 
poli 1873. 
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le * , r Arabia *, il Carrara *, il Nocito *, il Sole ', il 
Faretti *. 

Tra gli scrittori stranieri hanno diritto a speciale 
menzione Burge % Sch»fner % Story *, FobIìx ••, We- 
stake *S Wharton *«, Bar ", Hamuel •*, Cockburn *• ,So- 
lomaii ", Demangeat ", Sapey *", Lobel **. Nella Ilevti$e 
de droit international et de législaHon comparée, di cui 
abbiamo già fatto menzione, si contengono elaborate 
teorie di dritto internazionale privato e penale, tra le 
quali occupano un posto eminente quelle dell' illustre 



< Saggio di una teorica di dritto intemazionale primato applicata al 
fallimento^ Torìoo 1870; — Tm dottrina del fallimento, premiata dall' Ac- 
cademia delle scienze di Napoli; — Dell' autorità delle leggi penali in or^ 
dine ai luoghi e aUe persone ^ Torim) 1872. 

' Dritto di punire lo straniero, Napoli 1869. 

s Delitti commessi aW estero, negli Opuscoli. 

• Dritto penale intemazionale, Palermo 1865. 

• La legge penale nello spazio , Napoli 1870. 

• Dei reati estraterritoriali , Torino 1875. 

"* Burge, Commentaries on politicai and foreign Lavos generally and 
in their con/Uct voUh each otìier and wilih the lato of England, voi. I-IV, 
Londra 1838. 

t Entmchelung des intemationalen Privatrechts, Francoforte 1841. 

' Commentaries of the conflict of laws, foreign and domestic, second. 
ediz.. Boston 1841. 

** Traiti du droit international privi, terz. ediz., Parigi 1856. 

*' A treatise of privale international lavo, Londra 1858. 

*■ Das international Privai and Strafrecht , Anno ver 1863. 

*^ International law in cowneosion wit municipal stcUus, Londra 1863. 

**" NatUmality, or the law relating to subjects and àliens, Londra 1869. 

" A treatise on the conflict of laws, or private international lato^ 
Filadelfia 1872. 

*• Essai sur la condition juridique des itrangers, Parigi 1844. 

" Histoire de la condition civile des itrangers en France, Parigi 1841. 

•• Les itrangers en France sous V ancien et le nouveau droit, Pari- 
gi 1843. 

*• Guide des droits civils et commerciaux des itrangers en Espagne, 
Parigi 1878, quint* ediz. 
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Carlo Brocher, che ha successivamente esaminate le 
piti elevate e più importanti questioni di dritto civile , 
commerciale e penale sotto il punto di vista dell' ar- 
monica applicazione delle diverse leggi territoriali. 

Io metto fine a questi profili storici, non perchè 
stimassi che siano tali da ritrarre senz' altro agli occhi 
vostri le vicende tutte della nostra scienza e l'elabo- 
razione dei suoi singoli istituti in tutta la loro pienezza, 
in tutte le loro attinenze, con tutti i nomi di coloro 
che in un modo o in un altro vi presero parte; ma si 
perchè il detto sin qui parmi bastevole a farvi cono- 
scere donde si viene, come si viene, dove si va: F ori- 
gine, il progresso generale, il dominio storico degli studi 
nostri, che è pure lo stesso dominio razionale che noi 
tracciammo dapprima, sono già, se non m' inganno, ab- 
bastanza delineati. D' altronde non bisogna dimenticare 
che avanti a noi è un campo vastissimo a percorrere, 
e che il tempo assegnatoci a misurarlo tutto è già trop- 
po scarso perchè ci fosse permesso di fermarci più lun- 
gamente in questi studi preliminari. 
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